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A VOI, SIRE, appartengono le 

Memòrie intorno alla Vita^ ed agli Scritti 
del Conte Algàrotti . Il fuo Parn^ 
Vofìra Reggia, e la Diviniti, che moffé 
il fuo intelletto , fu il Genio Voftro ^Prefib 
ài Voi ei fi accefe della felice brama 
di emulare gli fiudj d’ un Monarca , 
prima del quale non fi fap’eva,- chei 
Re poteflero efifere 1’ cfempio’ de’ Let- 
terati, e le Corti la fcuola degl’ inge- 
gni. Il Conte Algarotti è fiato da Voi 
amato , cd onorato per modo , che 

A fpef- 
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fpeCfe volte avete chiamate le Mufe 
agli accampamepti , e fra le armi a 
dettarvi le fue lodi , quando effe at- 
tendevano d’clTcre invitate a celebra- 
re le Voftre vittorie. L’Italia ha ve^ 
duto forgere per ordine Voftro un mor 
numento gloriofo, con cui fono (late 
confecrate all’ eterniti da un Re filo- 
fofp le ceneri d’ pn Cortigiano filofo- 
fo . Piacciavi , Sire , che mentre il 
Nome’ Augufto di FEDERICO IL 
GRANDE rilegge fcolpito ne’ raar^ 
mi infieme con quello del Conte Al^ 
garotti , io Vi offra le Memorie d’ un 
Uomo, che Voi avete affocciato alla 
gloria Voftra. per afficurarlo dell' fn?- 
mortaliia. 
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latori , e maeftri dell’ umana fapienza gl^ 
inni inventarono , e le facre canzoni , e la 
celebrità de’ giuochi , e delle pompe , e la 
poefia , e 1’ idoria , e la pittura , e 1’ altre 
arti confervatrici della memoria per eften- 
dere ad infegnamento efficace le immagini 
delle virtuofe azioni degli uomini oltre il 
confine della loro vita mortale . Per la qua! 
cofa io giudico non poterfi fare nell’ ozio 
liudiofo opera più profittevole , nè tanto cor- 
rifpondente all’intenzione del dolce vinco- 
lo . con che la focietà ci leaa infieme a re- 
ciproco giovamento , quanto è il pubblicli- 
re ad.iftruzione altrui le belle, e lodevoli 
imprefe degli uomini illuftri , e il mante- 
nere lungamente vivi , e prefenti agli oc- 
chi de’ nipoti gli efempi utili, e buoni de- 
gli avi loro . Ho perciò deliberato di dare 
alla luce alcune Memorie intorno alla vita , 
ed agli fcritti d’un valente filofofo, e poe- 
ta Viniziano, eh’ è (lato a’ giorni noftri 1’ 
. ornamento della fua patria, e con fingolar 
\ grazia d’ingegno ha fatto dono al mondo 

d’ ope- 
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d’ opere eccellenti , ed ha avuti per am<> 
miratori, e banditori del valor fuoPrinck 
pi &mofi , ed . ha ottenuto 1‘ amore , e le io^ 
di de’ letterati infigni d’ ogni nazione . Que- 
fli è il Conte FrancefcoÀlgarotti Ciambella- 
no di S. M. il Re di Pruflìa , e Cavaliere dell’ 
Ordine del Merito, di cui io prendo a nar-^ 
rare con ifiorica fede quel , che ho raccol- 
to dalle fue carte, dalie Lettere de’fuoico-. 
nofcenti dotti, efopratutto dalle opere da 
lui pubblicate: il che io non fo già' per la 
prefunzione di aggiungere cofa alcuna alla' 
riputazione di quell’uomo diflinto , che mor- 
to ancora fpira , e vive vita glòriofa , ed 
immortale ne’ fuoi preziofi volumi , ma for 
jo per 1^ fiducia, che il racconto degli o- 
nori pubblici, efolenni, che ha rifcoflìda 
tutta r Europa , e la celebre fepoltura , che 
ha ottenuta dal più rinomato Re delia ter- 
ra , vaglia ad infiammare dietro i fuoi paf- 
fi i giovani di liberale ingegno, e di feli- 
ce fperanza, de’ quali abbonda queft’ incli- 
ta, emaravigliofaCittà, madre di pronti, 

A3 e per- 


è p<r%icact talenti . E in oltre io mi fon 
moflb a quella qualfivoglia fatica dai ve- 
dere quanto rari fono fra noi gli fcrittorì , 
folleciti di propagare le onorate memorie 

I 

delle perfone , e delle cofe care , e pregia- 
te , conciofiachè non fono qui mai manca- 
ti , nè mancano ancora Perfonaggi di ftra- 
ordinarie qualità , e di petto collante , e ma- 
gnanimo , e fiiofoli , e difputatori lottili , ed 
oratori d’incomparabile facondia , i^nomi 
de’ quali meriterebbero d’ elTere più noti , e 
più in pregio, che non fono. Equi in Ve- 
nezia pure , e d* intorno in quelle fue ame- 
ne contrade fono uomini , e donne inge- 
gnofe , ed erudite , e quel eh’ è incredibi- 
le , famiglie intere con dono di poetica 
immaginazione, naturai dote del benigno Cie- 
lo Italiano, e tuttavia lì rimangono' elfe in- 
lieme cogli eleganti loro fcritti poco mcn 
che ignote , ed ofeure ; che vivelTero In 
più propizia regione , goderebbero per. la 
voce de’ Giornali, e nelle pubbliche Memo- 
rie^ e nelle private fcritture chiara , e^len- 

dida 
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dida fama di letterate. Che più, fe linde’ 
iegj fpettacoli di quello libero, ebeatofog- 
giorno de’ piaceri, e delle grazie, s’ode ap- 
pena fuori delle Alpi il fuono incerto , e 
confufo , quando altrove d’ ogni folennità s’ 
intagliano rami, s’ adornano carte, e rela- 
zioni fi divulgano da tutte le parti P La 
quale ufanza non folo io fon lontano dal rife- 
rire, come molti fanno , a vanità foverchia, 
che anzi la reputo degna: d’eflère commen- 
data , e feguita ; poiché il pronto defiderio , 
é la patria fede di quelle nazioni diligen- 
ti , e gentili ,' Infinga gli animi , e gl’ invita 
à cofé lodévoli, e grandi , e al contrario 
fra noi l’abbandono, é la non curanza ab- 
batte gl’ ingegni italiani pieni per loro ftef- 
fi di nobilé ardire , ma privi non folo del 
prefidio de’ generofi Mecenati , mà anche 
del valido fpròne , che deriva dalla celebre 
rinomanza de’ nomi famoH . Ora per eriìen- 
dare' in qualche parte quello fecondo difet- 
to, proporrà alla valorofa gioventù Vene- 
ziana il luminofo efempio* d’ liit fuO onorato 

À 4 Con- 
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Filoso- 
riA * 


vili ^ . \ 

Concittadino nella Vita del Conte Alga^ 
rotti , e dimodrerò partitamente , eh’ e- 

' I 

gli fu fìlofofo, e poeta fublime , promoto- 

f 

re , e cultore delle arti imitatrici , ornato J 
di varia erudizione ; che nelle fplendide t 
C orti non con altra via, che colla felicità | 
dell’ingegno, e colla benignità del coftume, ^ 
c colle fue onefic, nobili, e liete maniere j] 

feppe riempire lo Ipazio, eh’ è fra il Tro- 'i 
no, e la condizione di privato , e avvici- 
nare lo flato di femplice Cittadino all’ in- 
tima amicizia de’ fommi Re , e renderfi chia- 
ro, e famofo prefTo ogni culta nazitme di 
Europa . . ^ 

Nacque il Conte Francefeo Algarotti 
in Venezia a’ di undici di Decembre dell’ 
anno 1712. di Rocco Algarotti , e Maria 
Meratti, ricchi, ed onorati parenti, edeb- ^ 

be tre Sorelle , che fono fiate maritate a 
Gentiluomini Veneziani di famiglie antiche , J 
ed illufiri , e due fratelli , uno de’ quali mo- 
ri giovinetto, e l’altro è il Conte Bonomo. 
Algarotti’, perfona di natura gentile, e d* J 
. ! 
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ànimo candido , e d’ indole liberale , e 
nelìca , del cui fino , e delicato fenfo dei 
bello caderà ragionamento di poi . Quelli , 
ch^era d’età maggiore, lludiò nel Collegio 
della Trinità di Lione , e fu quindi alla cura 
domenica dellinato , e Francefco fu manda- 
to a Roma nel Collegio Nazareno, donde 
' piacque al padre di richiamarlo di 14. anni, 
per farlo educare in Venezia fotto gli oc- 
chi fuoi ; ma elTendo mancato il padre , il 
fratello follecito della fua educazione , lo man- 
dò a Bologna fotto il celebre Euftachio Man- 
fredi. La generofità dell’indole, e dell’ in- 
gegno di quello giovinetto prefe sì fattamen- 
te il cuore del fuoMaellro, che teneramen- 
te r amò Uno alla morte , di che abbia- 
mo un tellimonio onorevole nella Vita del 
Manfredi pubblicata da Gian Pietro Zanot- 
ti poeta, e letterato dillinto, il quale fcrif- 
h — Uno di quejìi intelletti^ eh' era lagio^' 
ja fuay la fua delizia ^ fi h il Conte Fran^ 
cefeo Algarotti ^iniziano , giovine col qua- 
le come la fortuna fu abbondevole di gran-. 

di 


X ?-s- 

di averi , cofi fu d' ingegno la natura , che 
tanto gliene diè quanto era in fuo pote~ 
re ed è da tutti amato , e fiirnatà , e del^ 
la fua dottrina , e vena poetica ha dato al 
mondo chiariffime prove rz’Dwe fra gli altri 
furono a Bologna i profellori eccellenti, che 
impegnati dalla fperanza delf ottima riufcita' 
s* accordarono a coltivare il fuo’ ingegno, é 
ad introdurlo nel buon fentiero' della vera 
icienza , il Manfredi , che gl’ inlègnò la geo- 
tnetria, e Francefco Zanotti , che gli fpiegò. 
la fìlofofìa , e ambedue poi la mateitiàtica ; 
e (iccome ii Con tr Algarotti conviveva feco' 
loro, così quella domenica amichevole ìlH< 
tuzione fra diuturni familiari ragionamen- 
ti, e nella frequènza di dotte , ed erudite' 
perfone , fu aliai più abbondevole', ed’ uti- 
le , eh’ elTef non fogiiono quelle pubbliche, 
e gravi, che circoferitte da fpazj brevi coni 
folenne.pompa oratoria , e m'agiftrale', fi ap-" 
prelìano alla muta gioventù più per ufan-’ 
za 5 che per ammaeftramento . Pare , che 
nell’ iftruire familiarmente il Conte Algarot- 

«I 
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ti richiamaflero que’ nobili Maeftri l’antica 
accademica libertà delle Greche fcuole , do- 
ve i femplici trattenimenti i eia confuctu- 
dine de’filofofi erano negli orti, e ne’ porti- 
ci la difciplina degl’ingegni. Per aflbttiglia- 
ré r intelletto , ed efercitarlo tielle difputc 
filofofiche colle nobili gare d’ Euftachio Za- 
notti , allora Tuo coetaneo , e compagno , ed 
emulatore de’ Tuoi dudio{Ì profitti , ed ora 
aftronomo famofo , il Conte Algarotti gl’in- 
drizzava frequenti differtazioni , e quegli 
prendeva all’ incontro la difefa dell’ opinio- 
ne contraria . Rimangono ancora fra le Tue 
carte alcune di quelle differtazioni, primi- 
zie dei fuo talento , e fono fcritte in buon 
latino, ninna fopra quiflioni vaghe, ed in- 
certe, ma tutte fopra argomenti di quella 
ficura parte della hlofoha , che hrica fi chia- 
ma , proponigli da que’ Maeffri , prudenti 
conofeitori degl’ingegni fervidi giovanili , 
i quali le per tempo non fi avvezzano, alla 
mediuzione delle verità naturali , più va-, 
gfai del mirabile, che del vem , fi aU^an- 

^ dona- 
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donano facilmente ai vani metafìfici fogni 
degli acuti fofìdi . Falsò fei anni in quelli 
fìlofolìci iludj , ali’ ampliazìone de’ quali con* 
tribuirono anche affai le pubbliche Lezio- 
ni di fifica fperimentale del- celebre Dottor 
Bcccari , le quali egli alTiduamente afcol- 
tò , defiderofo di aflicurare viemaggiormen- 
te la dubbia ragione col lume certo dell* 
efperienza. La naturale inclinazione , che 
lo portava alla conofcenza della pittura, e | 

delie arti compagne , le quali dovea poi | 

jlluHrare di v enutone , come diremo a fuo 
luogo , giudice , e maeffro inlìgne , fe’ che 

' I 

s’ applicaffe anche allo ffudio delia noto- 
mia, non in quanto è medica , ed interna, 
ma in quanto è facoltà neceffaria a perfe- { 

zionare il difegno del corpo umano , e a : 

defcrivere il fito, la forma, eie varie mo- 1 

dificazioni delle parti , che coffituifcono la | 

fua figura efferiore , e cadono fotto le linea- 
zioni dell’ artefice . Non contento di veder- 
ne le pratiche quotidiane fezioni fatte dal i 
Dottor Caldani Anatomico, e filofofo, ora 

Pro- 

) 
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ProfeflTore nell’ Univerfità di Pàdova , ne tra- 
fcrifle da varii libri per ufo fuo un breve 
compendio, che ancora fi trova fra le fue ' 
carte. In tal modo coll’ajuto dell’ olTerva- 
zione fedele , delle geometriche dimoftra- 
■ zioni , e delle tìfiche efperienze fi avanzò 
alla conofcenza del vero, vincendo poi an- 
'che con mirabile alacrità, ecofianza il te^ 
dio dell’ algebra faticofa, per congiungere 
così infieme i tre fond^enti dell’ umano 
fapere , cioè l’ applicazione de’ fenfi , la dot- 
. trina delle niifure , e l’ infallibile fcienza del- 
le numeriche. quantità. = /o gli fcrivc- 

va il Manfredi dalla Villa, che voi fiete ora 
tutto nella geometria , e nell' algebra . Se 
me ne compiaccio lafcio che lo penfiate voi 
fiejfo che potete ricordarvi quanto io vi 
abbia commendato sì fatto fiudio . In niuna 
cofa puh maggiormente perfe%ionarfe , e 
piu renderfi noto al mondo cotefìo vojìro 
ftr aordinario talento . = A quefte tre facol- 
tà, cioè alla tìfica, alla geometria, ed all’ 
algebra attefe egli non di volo per fallo > 

oper 
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o per vaghezza del nome fpeciofo di ma-- 
tematico 5 ma con iludio maturo , e dili- 
gente per diftinguere col foccorfo de’ lumi 
fcientifici i filofofìci fiftemi antichi, e mo- 
derni , eh’ egli efaminò a Bologna , e perchè 
fapeva ancora, che per aver conofeenza dell’ 
Agronomia , di cui molto sì dilettava , era 
necedaria tanto la facoltà di computare i 
moti de corpi celefli, quanto l’intelligenza 
delle fìfiche ragioni , dalle quali l’ immor- 
tai Newton , eh’ ^li aveva fcelto per gui- 
da, deduce la legge dei l’attrazione, eterna 
regolatrice de’ moti de’ coipi medefimi . Si 
leggono riferite con onore alcune diflerta- 
zioni allronomiche del Conte Algarotti nel 
primo tomo de’ Commentar) dcirAccademia 
di Bologna ^ e il Manfredi rendendo giudi- 
zia anche in quella parte al fapere del fuo 
gióvane difcepolo, gli aveva già fcritto=: 
Penfo di ripiglii^e le o^fervaztoni di Strio ^ 
e d* Arturo , >e di aggiungervi quelle di 
altre fijfe, ‘V, S, 'ebe ha avuta tanta parte 
nelle o^ervazioni^ Bvrd fuo luogo nella re- 

lazio- 
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lazìonffy c^e formeraffi delle medejime rz^ 
i\tTOV^ ideile /coperte delBradley dicovi 
in breve y cV io /limo aver egli trovatala 
legge dell' abberrazìone delle /Ielle fi£e^ 0/ 
fervazioni y che confrontano colle vo/ìre,^ 
non pero per le . = Un’ àltra folennp 
prova del Aio valore in queAa feienza ci 
Commini Arano le lettere di M.deClairaut^ 
e di M. de Maupertuis , i quali defiderava' 
no di averlo per compagno) com’egliave- 
va lor fatto fperare, quando paffarono net- 
la Svezia a determinare la figura delia 
ra ; e ne fecero , poich’ egli non vi andò , 
molti lamenti per lettere feco, e con Ma- 
dama di ChaAellet. Dei qual defiderio fu 
anche il Marchefe Grimaldi letterato gran-r 
de , e grande amico de' iettttati , ora Mi- 
ni Aro di Stato a Madrid , e allora Amba- 
feiatore aStockolm) il quale gli fece il me^ 
defimo invito) e gli oAèrfe l’ofpizio della 
propria abitazione fcrivendogli nel 1750 
Se alcuna ojfervazione mancaffe alle grd 
fatte dal celebre ì^upertaia ) nulla piU 


. •«éXVI?5- 

fnanchertbbe a me qui f e sì àeterminaj^ 
fe ella a perfezzionarle , e mi fornìjfe /* 
occajione di riceverla in Cafa mia ~ Quc- 
fti ftudj faceva animofamente il Conte Al- 
garotti nel tempo, che pochi ingegni libe- 
ri italiani defti alla luce , che dal noftro 
Galileo, padre del vero , e poi dal Carter 
fio , e ultimamente dal Newton era fiata 
fparfa falla faccia della fìlofcfia , chiama- 
vano r efperienza , e l’ oflervazione a diftrug- 
gere le vecchie metafifiche ipotefi , e rile- 
gavano alle malinconiche folitudini il bar- 
baro magiftero degli Arabi tenebrofi Con> 
mentatori d’Ariftotile . Abbandonate le idea- 
Ji fpeculazioni , cinte d’accidenti , di pre- 
dicamenti, e di categorie, comjnciavano le 
fcuole italiane ad efaminare il pefo , il mo- 
to , la figura ^ il fito , e tutte le fenfibili 
proprietà de’ corpi, che chiaramente, edi- 
fiintamente fi percepifcono , e generano la 
fifica certezza de’nofiri raziocinj , onde de- 
^gH fcritti del filofofo di Stagi ra quelli co-' 
minciavano ad efier chiufi , ne’ quali egli 

le 


le orme de’fifici abbandonò ,, reftandp aper- 
ti , ed in pregio i libri della’* meteora , e 
l’iftoria degli animali; e in _ altro genere la 
poetica, eia morale, opere iniìgni di quei 
fonile intelletto ^ Ma qualunque, fi foffe ih 
progreHo della ragioiiie ^ cfie negletto lo ftu.' 
dio vano delle parole ha abbracciato quel' 
lo delle efiènziali cofe , anche i fìlolbfi mo^ 
derni hanno Tempre sdegnata la cura di ren-> 
derfi intelligibilival redo delle -.perfone non 
iniziate ne’ mifterj delle propofizioni fecche , 
de’ calcoli, e delle figure, fotte de quali la 
moderna feienza appare velata. agli occhi 
volgari . Il Conte Algarotti fu il primo ita- 
liano, che fi accinfe all’imprefa,di rende- 
re a tutti chiara la lingua de’ filofofì , > e fcelf 
fe a tale difegno quella sì curiofa , e sì bella, 
ma niente men diffidi parte della ‘ fifica, , 
che tratta della natura della )uce,,c de’ co- 
lori fecondo il nuovo, ed ormai univerfal- 
... ^ ^ 

mente abbracciato fifiema Neutoniano. L’ 
Italia è debitrice al Conte Giovanni Rizzetti 
d’avere accelb il «Conte Algaròtti a quella 

B ma- 


XVIII :4* 

rfìagaAAinià imprefa pubblkatido un libro 
intitolato de l»minis affeSlkmbtts , in cui ri- 
tocava in contenzione i fondamentidell’ot- 
«ica del blofo^ Inglefe , alta quale allora il 
Conte Algarotti era applicato con tanto ar- 
dore , che provvadutofi fenza rifparmiare al-^ 
cuna rpefadel foccorfo de’neceffarj miglio- 
ri idrumenti rifcontrava ad una ad una co- 
gli occhi proprj tutte le Neutoniane elpe- 
fienze. E qilede efperienze fteffe , perchè 
aveffero autorità di tèftimonj gravi, volle 
egli efporre 'alla vida de’ fìlolbfì Bologned , 
eh’ erano dedderofi di vederle fare per la 
prima volta in Italia, ond’ei le reiterò pub- 
blicamente in prefenza de’ Manfredi , de* 
Zanotti , e di altri Uomini feienziati di 
quella Univerfità , in guifa , che la riufeita 
di quelle lumkiofe prove valle a conferma- 
re , e dabilire maggiormente le dottrine 
conrroverfe dal Conte Rizzetti , c a renderle 

più edefe , e più univerfali in Italia , dimo- 
drandone quafi l’evidenza, unico carattere 

del verQ . Gli efperimenti mededmi fece 
: egli 
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egli in Venezia , quando il Conte Vezzi , 
e r Abbate Muazzo per meglio intendere 
quella controverfia furono defiderofi di ve- 
derli , e vi ha una lettera dèi Manfredi , 
che glie ne dimanda la relazione ; e T Ab- 
bate Conti poeta, e filofofb rinomato per 
le fue opere, comunicando al noftro fìlo- 
fofo una lettera di M. Gosè fopra i colori , 
gli fcriflre:=r/o deftdererei ^ ch'ella rifacef- 
fe l' efperienze dell' anno pajfapo^ eleftam- 
pajfe, ciò che farebbe molto onore a lei , 
ed all' Univerfnà di Bologna-^ 
contro il predetto libro del Conte Rizzetti 
una diflTertazione latina intitolata de colo- 
rum immutabilitate y che con applaufo fu 
letta da lui nell’ Accademia dell’ Iftituto , 
a cui fu aggregato, e que’ Profeflbri ne pub- 
blicarono -un compendio nel primo ■ tomo 
de’ Commentar) , ma fu poi pubblicata in- 
tera infìeme con una fua lettera fopra T 
illefla queftione in una delle tante edizio- 
ni del Libro del Neutonianifmo . Quelli fu- 
rono i femi di quei Libro famoib meditato 

B a dal 
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dai Conte Algarotti ini Bologna e fcritto 
in Roma, e in Parigi nel ritiro di Monte 
Valeriano, dove fpelTo giovine di 21. anno,/ 
fuori degli allettamenti di quell’ ampia Cit- 
tà, fede d’ogni gentilezza, fi -^fottrae va da- 
gli amici, ch’egli aveva nobili grandi 
fra queir amabile , e lieta nazione , e paf- 
fava i giorni filofofando in compagnia del 
Maupertuis ingegno fublime , che fu fuo 
amico fino alla morte . A Parigi fcrifle an- 
cora contro M. Dufay altro avverfario del 
Newton due diflèrtazioni in lingua france- 
fc , che furono pure imprelTe nell’ Edizione 
del predetto fuo libro ,' in cui tentò con pro- 
pizia fortuna di render facili le teorie aftrat- 
te , e fublimi , e piacevole , e bella la filo- 
fofia . Lo ftefio aveva fatto in Francia con 
lode efimia l’ ingegnofo Fontenelle ne’ fuoi 
celebratilfimi ’ dialoghi della pluralità de\ 
mondi; con quella difierenza , che, come 
fu fcritto nel 17^3. da ignota perfona ai 
compofitore della Gazzetta letteraria, f Au- 
tor francefe aveva a trattare finzioni grr.i 

■j, devo- 


deboli j e r italiano aveva verità di'^eal^ 
colo da dimojìrare r'^ondimtnonon cedet- 
te egli alla dìfHcoltà , ma ad imitazione di 
M. de-Fohtenelle fcrifle fei dialoghi , ne’ qua- 
li prendendo ad illruire- una donna- della 
natura della luce, e de’ colori, le tede pri- 
ma una breve ordinata narrazione delle va- 
rie vicende della tfilofofia, e de’ più riputa- 
ti fìiofofi , € le dichiara a parte a parte i 
generali principi dell’ ottica , la flruttura 
dell’occhio umano, eia maniera, con cui 
vediamo gli oggetti, chè.ci circondano, e 
quindi difaminate , e rigettate, le ipotefi del 
Cartefio^, .e, del Malebranche intorno alla 
luce,' palla ad un’accurata erpofizione del- 
la dottrina del Newton, e a ltabilire, ed 
adattare all’ ottica l’ univerfale principio dell’ 
attrazione cagione -d’ ogni movirrvento , e 
finalmente viene alla confutazione -delle ù- 
potefi diM. Dufay, e contro di lui confer- 
ma' con nuovi argomenti il fiftema Neuto- 
niano. Vi ha poi in fine un Dialogo inti- 
tolato , in cui fi fpiega.in chemo- 
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dodipingendofì negli occhi nóflri capovol- 
tigli oggetti, nondimeno gli vediamo dirit- 
ti, e come ricevendo noi in due occhi due 
immagini dell’ oggetto , pure non doppio , ma 

•9 

unico lo vediamo . Quefto è in compendio 
r intero foggetto del Libro quale (ì legge 
prefentemente , e quale T autor fuo dopo 
varj, e diligenti efami, e mutazioni di luo- 
ghi diverfi, io ha ridotto a maggior brevi- 
tà , e a pieno ornamento , temperando nell’ 
e^ fua più matura, e più perfetta il fiHKo 
della giovanile eloquenza, che nelle prime 
edizioni gli parve troppo copierà, e bori- 
ta. L’eleganza, di cui è fparfa queft’ ope- 
ra blofofìca, il giro dello Itile facile, e fa- 
miliare, l’aria vivace della converfazione , 
r arte , che rende vaghe , e ridenti le def- 
crizioni , l’ intereflfe , che lega , ed impegna 
-la curioTità della giovine donna , che ap- 
prende , fono cofe , delle quali non fi può 
dare in quelli fogli alcuna giuda , e aggra- 
devole idea, ma (ì conofeono leggendo quel 
libro , in cui la Filoibba guidata dalla lèlir 
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ce immagina;£Ìotte y e adorna di tutte le gra^ 
zie dello flile , fi è mo^rata per la prima 
volta agritaliatii amica della -coaverfado* 
ne, e del dialogo. £’ il Dialogo il piùn*. 
curo metodo d’infegnar dilettando, e coq 
elTo il divino Platone fpogliò , per quanto 
fu poilìbile, della ruvidezza, loro le fottili 
quedioni della teologia , della morale , e 
di tutta la metafìfica ragione, ondeaccor- 
tamente fcelfe il Conte Algarotti quedavìa 
fpedita di comunicare i fuoi penfìeri alla 
perfona, con cni^dnge di ragionate , ade- 
nendofì per chiarezza dall’ ufo degli drani ^ 
ed ignoti vocaboli confecrati*alle fcienze , 
Q rendendoli intelligibilj. colle idee facili , 
e materiali decome cogli efempj, e colle 
immagini de’ luoghi , e delle cofe circodan- 
ti ha refe /prefenti, e. fendbili le dottrine , 
e le dimodrazioni , concic^acbè le linee , 
eie figure, ood’ egli fi ferve, fono le chia- 
re fontane, gli ameni viali, le dipinte pa> 
'reti , ed altre lifl'a<ste fejmplici colè , e vol- 
gari . Per tal modo, ha maraviglmranientf 
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cfcnciliàta r Unione di fficife delle fcienze , e 
della poetica eloquenza, ed ha cercato di 
fcuotere di mano al feflb delicato i vili ro- 
iTianzi, e tali altri libretti inutili, e fcioc- 
ehi , infegnando come fi poflfono render par* 
tecipi degli arcani della natura anche le te- 
nore perfone impazienti di ftudj Teveri, e 
di . lunghe meditazioni , e come fi può riem- 
piere di filofofiche idee ogni mente ragione- 
vole , e capace d’ attenzione mediocre , ben- 
ché fprovveduta di profonde matematiche 
cognizioni . Comporto eh’ ebbe il Conte Al- 
garotti r opera, di cui facciamo menzione; 
la lefie in Parigi a molti Tuoi dotti amici , 
e fpecialmente a M. de-Fontenelle , da cui ri- 
feoflè molto applaufo, ond’egli difegnò d’ 
intitolargliela , e glie lo promife; e fcrirte 
in fua lode la bella lettera ^ che fi legge 
nelle prime edizioni . Intendendo poi , che 
M. de-Voltaire aveva Tulle tracce deU’iftef- 
fo Newton intraprefo a fcrivere di filofofia 
nel ritiro di Cirey , partì da Parigi vago di 
conofeeré un uomo , che aveva riempiuta 
•: ^ V.. tutta 


Digitizecj by Google 


XXV 

tutta r Europa de’ fuoi libri’, e della' Tua 
fama. Il Voltaire uomo maturo fu fo'rprefo 
di vedere un giovine di zz. anni,' che alle 
grazie della converfazione gioviale,. e alla 
vivezza del poetico ingegno aggiungeva il 
pregio delle profonde dottrine,' ed era au» 
tore d’un libro fcientifico nell’età, in cui 
'gli uomini cominciano. ad imparare .'Più 
volte fu letta , ed applaudita quell’ opera 
da M.de-Voltaire, e dalla Marchefa de-Cha- 
flellet , che nella comunione . degli flud) 
del rinomato fplitario di Cirey fra penfie-, 
ri fìlofofìci , e contemplativi afpirava alia 
lufinghiera gloria di letterata. Tra le tan- 
te lettere fcritte da quella Signora al Con- 
te Algarotti , belle tutte , è gioconde-, e 
fparfe ideila imitazione del brio delfuofem- 
pre lepido, e fcherzevole maeftro , ima ve 
ne ha , da cui appare quanto le ftava a 
cuore , che le fofle dedicato quel • libro', e 
che il mondo letterario fapdfe lei efferc in 
que’ dialoghi la bellà, e lodata favellatricè . 
Ci avete promejfo ( gli icriffe as Parigi ) i 


•voflri dialoghi manufcritti [opra la luce : 
noi gli afpettiamo con impazienza, ma non 
Cf avete mantenuta la parola, dunque re- 
cateli. Voi avete, portato via quello fchiz- 
xo della mia figura, dunque io avrò P ono- 
re di ejfere in fronte di quelP opera piena 
di fpirito, di grazia, d’ immaginazione , e 
di fetenza. Spero, che mettendo il mio ri- 
tratto alla tefia darete a capire, ch'iofo- 
no la voftjra Marche/a. Voi fapete, che P 
ambizione è una pajfione infaziabile . Io 
dovrei ben contentarmi d* ejfere nelPopera 
voftra, e che quejia mi f offe indirizzata, 
ma non crediate , cV io pretenda quefip o- 
nore fenza meritarlo . Imparo P Italiano 
non fole per intenderla , ma forfè per tra- 
durla un giorno. Ma T opera ufei alla lu- 
ce dedicata a M. de-<^ontem;Ue , eia rifpo* 
Ila, die iaMarche% ebbe dal Conte Alga- 
rotti, fu eh’ egli s’ età l^ato con lui per 
. anticipata promeCTa , al che ella col lòli to Aio 
faceto Alle vt^Web-s. Vi dimando mille per- 
doni della mia indiferezione circa i voftri 
■.. . ■ dia- 
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dialo^i , ma come volere , eh' io indovi- 
najfi^ che Fonrenelle farebbe fiato lavoftra 
'Marchefa ? Voi non te prendete giovini . 
Fuor di burla io credo ^ cheFontenelle ne 
farà ben fuperbo^ Io vi dimando la foprav- 
vivenza in cafo , cF egli moriffe prima 
della fiampa , il che porr ebbe ^facilmente 
accadere i e fopra tutto non mi anteponete 
altra Mar chef a . = E il Voltaire foilecito della , 
gloria della Aia Emilia fcrilfe pure al Con* * 
te Algarotti = indarno una 

Marchefa italiana y la franeeje forfè vi a- 
vrehhe intefo meglio del Cartefiano , a cui 
voi dedicate Newton . Io ho feco lui un 
buon dibattimento per avere incominciato 
! il mio picciolo faggio del Catechifmo Nev- 
vtoniano con quelle parole : Non vi ha qui 
una Marchefa , nè una filofofia immaginaria . 
:=.Io non lavolea fecoy perchè io certamen- 
te non fo (polire quello , che voi incenfa- 
te . Mi fon giufiificato dicendo pubblica- 
mente , , che quel principio non è che uri 
allufione alle eonverfaxioni , che facemmo 

ad- 
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aCirey quando ebbi l' onore di fentire ivo- 
. firi vezzofi dialoghi . Dunque vi prendo 
per mio feudo. Ora.' fubito, che i dialoghi 
furono pubblicati gli accolfe M. de-Voltaire 
con que’ fentimenti d’ ammirazione , che ne 
concepì quando T autore glie li lefle a Cirey, 
in prova di che gli fcrifle una lettera par- 
te in italiano , e parte in francefe , che dice 
coli = Ho letto due volte il voflroNeutOr- 
nianifmo ; /’ ho trovato , come /’ anno pajf a- 
to , leggiadro , chiaro , gentile in tal manie- 
ra che le donne lo poffono leggere con gran 
■piacere , e che pub ancor fervire all' ifiru- 
%ione degli Uomini,. Non temo , che la tra- 
duzione francefe . Se i vofiri fiori faran- 
no colti da rozze mani.^ perderanno la loro 
beltà . Io poi penfo di farli tradurre a Cf 
rey da un giovine , di cui efprejfamente 
farò ricerca , e che copierà il vojìro bel 
quadro nel gufio francefe . l^oi avete bift- 
gno (d un ab il uomo , che f appi a dare in 
francefe il valor giufio del vojiro oto ita- 
liano , altrimenti nè i dotti , nè gl' igng- 
> . ran- 
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ranù nìt renderanno g'mfiìx\a . Io w’ tnteref^ 
fero per tutta lamia'uitaalla vdftragioriay 
eDoi non avete amico migliore cheEmi- 
liam^ Ù*. Emilia fervum. £ in un* altra let^ 
tera in italiano = Ho letto , e riletto il Neuto^ 
nianifmo , e fempre cori- nuovo * piacere . Sa 
bene non ejfervi chi abbia maggiore inte- 
rejfe di me nella fua gloria. Si degni El- 
' la di ricor dar fi , che la mia voce fu la pri- 
ma tromba , che fece » imborAbare tra le no- 
lire zampogno francefi il merito del voflro. 
libro prima y che fojfe ^fcito^al pubblicò , 
La vofira luce fett empii ce abbarbagliò per. 
un tempo gli occhi de' noflri Cartefianì , e 
l' Accademia delle Scienze ne' fuoi vortici 
ancora involta parve un poco ritrofettanel 
dare al.vofiro bello .y e mal tradotto libro, 
i dovuti applaufi , ma fono . due cofe al 
Mondo y che .fottomettono fempre i ribelli ■, 
la verità y eia beltà . Avete vinto con que- 
lle armi y ma mi lagnerò fempre ^ che ab^ 
biate dedicato il Neutonianifmo ad- un vec- 
chio Cartefiano y che non intendeva punto. 

le 


leteggi della Ma non ver- 

remmo mài alla fine, fe volemmo qui ri- 
ferire tutte k lodi del Conte Algarotti con- 
tenute nelle ameninTime lettere di M. de- Vol- 
taire, le quali fono tali , e tante , che fe 
foffero pubblicate ìnfieme con quelle della 
Marcheia di Chadellet formerebbero un cu- 
riofo, e graziofb volume, molto onorevole 
alla memoria del letterato , a cui furono 
icrkte . Ma M. de-Vokaire fu prefago , e 
indovino del vero quando ebbe timore , che 
il Libro non folle tradotto male in franco, 
fe, poiché infatti cadde per mala ventura 
nelle mani di M.Perron de Gallerà, cheto 
tradulTe , c pubblicò in Amllerdam nel 1740'. 
non folo ignudo della bellezza del natio ki- 
lt, e freddo, e barbaro tutto, ma ricoper- 
to dicitori maflicci, di mutamenti, e lira- 
volgimenti di fcnfo , refo aUe volte affatto ( 
contrario a quello dell’ Autore in guifa , che 
poco più avrebbe potuto ofcurare la vaga' 
leggiadria di. quell’ opera chi aveflè tolto a 
dili^no di guallaxla , di queUo, chela ofcu-^ | 
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rò , c fpenfe tutto il buon volere di quel 
traduttore , il quale avrebbe anche potuto 
rirparmiare a fc la fatica, e agli altri ilte« 
dio di quelle fue note famofe , colle quali 
volle accrefcere il libro , eftendendok felice- 
mente Ano a S.Agoftino, e a biafimo del- 
la inoculazione del va}uok) ccmtro il qual 
traduttore elTendo (lata (lampata nelle Of* 
fervazioni fopra gli fcricti moderni una let- 
tera francefe anonima , che con apponi- 
mento de’ luoghi corrotti accenna il nume- 
ro grande degl’ inefcufàbili falli più grofli ^ 
altro non diremo per non parere di voler 
ripetere le cofe già dette , e (lampate , fe 
non che a ninno deve recar maraviglia , fe 
il libro del Conte Àlgarotti ha avuto in 
Francia varia fortuna, si perchè a que’di 
era ancora faldo affai , e vigorofo nelle Ac- 
cademie Francelì il partito di Cartdìo, co- 
me anco perchè la meritata approvazbne 
dipendeva dalla poco commune intelligen* 
za del libro italiano, e 'all’ incontro i (ioi- 
ftri gtudizj erano eletti neceifarf di queb 

la 
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là difTufa contaminazione del traduttore 
dalla quale faf^iamo", che l’ Abbate G «/or 
des Tontaìnss fi. offeriva di liberare quel li- | 
bro con una nuova verfione, ma non Tap- 
piamo perchè queffa Tua intenzione non a- 
vefle effetto . Solo fi trova una lettera , nelr 
la quale egli fi lagna della lentezza del CcMite 
Algarotti in quello propofito , lentezza na- { 
ta forfè in lui per quel' che gli fciiflfe la- 1 
Marchefa di Chaftellet , la'quale non diede 
nelle fue private lettere più favorevole -giur? 
dizio dell’Abbate desFontaines di quello, I 

' , ^ I 

che ne aveva: dato nelle pubbliche ftampe 
M. de-Voltaire , e M. de la Lindelle , che 
fcriffe , eh' et non aveva nè bajlevole co~ 
gm%ione della lingua italiana , nè gufto 
/ufficiente per formare un giudizio fano , 
ed efente da errore = Ora s’ è vero, come 
crediamo , quel che afferifee l’ eruditiflimo 
Abbate Troublet nelle fue memorie fopra 
la vita di M. de-Fontenelle , che pochi Fran- 
cefi hanno Ietto il Neutonianifmo ' nella ! 
fua lingua originale, e che .folo è 'noto in 
. . ' Fran- 
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Francia per la traduzione di M. de Cadera , 
non ci maraviglieremo deU’avverfa , opinio- 
ne del Cavaliere di Solignac , s’ egli parlan* 
do de’< Dialoghi di M. de-Fontenelle con 
quelle parole mal imitata poi da un 

uomo di motto Spirito ^ ha avuto in mira, 
come dice il predetto Abbate Troublet , di 
(ereditare il Newtonianifmo , malofcufere- 
mo come ingannato dalla infedeltà della > 
traduzione^ Similmente feuferemo lo fcrit- 
tore anonimo d’un libretto intitolato 
rito di Fontenelle y di avere in quella fua 
magra prefazione , poco men lunga di tutta 
r opera , biafimato quel libro , eh’ ei forfè 
non ha mai letto in italiano , e d’ ellerG 
adirato co’ critici dello ftile di M.'Fon- 
tenelle , e fra. gii altri col dotto Rollin sì 
firanamente , eh’ è ' corfo non folo contro il 
Conte Algarotti, ma anche contro tutti gl’ 
italiani, chiamandoli egli, eh’ è francefe , 
/piriti naturalmente leggieri , della qual . 
propofizione gl’italiani per l’ ofcqrità di chi 
la pronunziò non (ì cureranno gran fatto, 
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(ìccomc la Nazione Franccfc, florida di rie* 
ebezze , é d’ ingegni ^ e famoTa per opera- 
zioni magnànime , e per tnaeflofa continua- 
zione d’ impero , gran fatto non fl. cura in 
tal propofito deir opinione, benché autore- 
vole c grave , di Cefare al libro 3. e 7. di 
Livio al libro lO. 21,'^ c a8. di Floro al 
cap. 7. del libro 2. e d’ altri Scrittori anti- 
chi , e moderni . Ma per quello , che riguar- 
da il Newtonianifmo ricordato con invida 
detrazione da quell’ autore incivile dello Spi-; 
tho di Fontenclle ^ eflendo piaciuto aoolui 
di aifalire Con aìM. villane effu'eflioni il no<< 
ftro ingegnofo autore, lènza notare fallo alr 
cuno nel libro de’ Dialoghi^ non fi può, da- 
re niuna rifpofta ad uno , che nulla oppo-, 
ne , e ninna le ne può dare agli altri pa- 
ci fuoi f che fenza addurre argomenti nè 
veri, nè verifimili cambiano per invida a- 
marezza il mefliere di critico in quello di 
maldicente, e foflituifeono alla dotta. cen- 
futa un’ importuno gracchiare ^ Ben qui è 
da riflettere, che quali tutti quegli Oltra- 
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ihoiitatii ^ a* quali non fono fiati a gradò 
i Dialoghi' foprà l’Òttica hanno voluto in- 
gannar fe medefimi cori prefupporre una 
comparazione fra quei libfo, éròpeia del- 
la pluralità^ di mondi , la^ quale corripara- 
zione j fe fì eccettua ufo del Dialogo co- 
mune. ad ambedue, gli autori, non ha più 
luogo, non còriiportaridoiàladifferenzadeir 
àrgotriéntò facile , e vario di M. de-Forite- 
nelle,' e di quel difficile, é immutabile del 
Conte Algarotti ; differenza , che cade iti il- 
vantaggiò.del riofiro itaiiario» il quale delf 
erta,. e fpinofk viaj che calcava, non po- 
neva affermar quello , che della fua piana , 
é fiorita fcriffe M.deFonteneHe = Troa;i7;^ 
felicemente ih quefio [oggetto le idee fifi^ 
che che vi fono ridenti per lorà fiejfe , 
e in uh tempo hiedefimo appagano là ra- 
gione y e danno ali immagindvaione uno Jpef- 
tacoloy ebe tanto le piace y quahto Jé [offe 
fatto efpt'effamenre per ei/I» = Dunque non 
éflèndovi ibmiglìanza alcuna fra quelli due 
argomenti il paragone , cte può &*ri è 
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fra r ottica Newtoniana del Conte Alga- 
rotti, e gli elementi ‘della fi lofofia Newto- 
niana di M. de-VoItaire, e il Saggio della 
fi lofofia Newtoniana di Errico Pembroche, 
il quale pure tentò ( per ufare le fue pa- 
role ) di darne contezza a quei , che non 
fono a'ove-x.r.ati a ragionamenti materna- 
tici. Così avendo quelli tre valenti Uomini 
di diverfa nazione trattata una fteflTa mate- 
ria , e dirette le fatiche dell’ ingegno al me- 
defimo fine di renderfi Newton familiare,' 
a ciafcuno è facile il vedere qual di loro 
veramente fia meglio- riufcito neU’imprefa 
di fpiegare con chiarezza di ftile le dottri- 
ne di quel Genio aftratto , e quale delle tre 
opere abbia meglio foddisfatto il pubblico, 
ed avuto grido maggiore ; ma tra le poe- 
tiche immaginazioni diM.de-Fontenelle, e 
i fifici teoremi del Conte Algarotti non vi 
ha paragone da iftituire . Ora noi a que’ 
pochi, che mofiTi.o dalla fallace compara- 
zione diM.de-Fontenelle , ovvero da igno- 
bile invidia , hanno difapprovato il libro del 
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Conte Algarotti, poffiatno contrapporre f 
onorato giudizio di molti giornali domefti* 
ci , e forellieri , e quello della Società di 
Berna , la quale , come feri ve il Dottor 
Bianchi da Rimini , avendo V editor del gior- 
nale detto male di quel libro , ne detefth 
( com’ ei dice ) il trafeorfo , e volte' che 
fife corretto nella feconda edizione ; e 
poliamo contrapporre ancora T autorità del 
dottiflimo P. Pacciaudi , che parlò con mol- 
to onore di quelli Dialoghi nella fua le- 
zione fìfica intorno ai principi di Newton, 
e quella del gran Maupertuis, che vai per 
tutti , il quale fcrilTe da Berlino al Conte Al-, 
garotti = Portateci i 'vo/lri Dialoghi , eh 
io defederò di veder rifeampati per onore 
e iftruzione del genere umano , e in fine 
quella d’ innumerabili italiani, francell , e 
inglefi dotti , de’ quali in feguito farà fatta 
menzione . In tal guifa perdendoli le de- 
bili voci de’ pochi avverfarj fra le acclama- 
zioni , e gli applauli di tutte le colte Na- 
zioni , va tuttavia per le mani degli uomi- 
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ni intendenti , ed è Ietto con profitto e pia« 
cere il filofofìco libro del. Conte Àlgarottì , 
che ne fece graziofo d<^o al pubblico fottq 
il titolo di Newtontanifmo per le Dame 
titolo^ ch’egli cambiò poi in quello di 
loghi /opra P ottica Newtoniana^ forfè per 
feguire il confìglio di M. de-Voltaire , chq 
gli fcrilTe, che quel titolo non era gradito 
in Francia ^ e che vi era d’ uopo d’ uno piò 
femplice. La prima edizione fu fatta aML 
lanq colla data di Napoli nel lygy» e ne| 
corfo di queir anno medefimo Hm’ altra fe ne 
fece in Milano , ed una in Padova , e del 
fu riftampato in Napoli colla data d| 
Milano , e nell’ iftefiTo anno in Venezia , e 
del 4^. pure in Venezia', e del 50. in Bèrr 
lino , e del 57. in Napoli ,• e del 6 $. in Livori 
no , eh’ è la nona edizione , fopra di che 
fcriife il Marchefe Poleni matematico illu- 
lire = La neceffìtà di fare tante Edizioni 
di quelP opera è una prova evidente del 
gran merito della medefimai ma io y che 
poffò dire . di avere ftudiate le . opere dj 
i.. ^ New- 


Digitized by Googl 


^ XXXIX ^ 

J^evvPon nàn. ho bifogno di ojfervare P 
eftri^eche prozìe , perchè leggendo quelle 
ho in fatti eamprefo quanto eccellente la di 
lei opera fia . "£ piu facile lo f crivere co/e 
difficili -i e laf ciarle difficili y che ^lo feri* 
vere co/e difficili , e renderle /adii , coni 
Ella ha fatto = Oltre poi le tante edizioni 
in italiano, il libro fu tradotto, come li è 
detto, infrancefe, e poi, in tedefep, che fu 
Campato a Bruni wik nei 174$. ma anche 
quella traduzione è infedele , ed inutile , 
perché non fu tratta dairorig^le italiano, 
ma dal francefe di M* de-^Cail^ ; efuilamr 
pato del 39. aLondra tradotto pure infeli- 
cemente inltiglefe, del che il Conte Alga- 
rotti fi rattrìilò , e lagnò affai , e poi fu 
tradotto anche in RulTo , e in Portoghefe , 
talmente che poiBamo alTermare con veri- 
tà,' che non .ri mai libro italiano, che 
folle tradotto in tante lingue , e s’ inalzaf- 
fe ^ tanta riputazione in tutta l’Europa . 
La lontananza , che ci priva delle lettera- 
rie novelle della RuBia,- e del Portogallo , 

C 4 non 


f* ' - 


^ XL ^ 

non ci lancia fapere cofa (ìa accaduto d^I> 
le' traduzioni in quelle due lingue ; ma Tap- 
piamo , che quella prima fatta dal Princi^ 
pe di Cantimir' quando, era Ambafciatore 
della Corte di Pietroburgo a Parigi , diede ' 
qccafione al Conte Algarotti di fare un bel^ 
liilìmo componimento poetico, che fi leg-» 
ge fra le fue opere , pieno d’ entuHafmo , 
e d’ immagini grandi , e vive in lode deirim* 
peratrice Anna Giovannona , quando egli le 
intitolò i Dialoghi , e quando il predetto 
Principe le mandò la fua traduzione. Fu- 
rono anche compofte da valenti Italiani j 
Francefi ed Inglefi in lode del libro de’ 
Dialoghi alcune poefìe , che fi leggono nell’ 
ultima edizione, fra le quali è un Sonetto 
di M. de-Voltaire degno della fua penna , 
che anche in altro luogo riguardo alla fi- 
fica di Newton aveva fcritto: 

Mentre Algarotti d’iftruir (ìcuro. 
Sicuro di piacer, quella ftraniera . 

Là .verfo il Tebro flupefatto guida , 

£ di novelli fior fuoi vezzi adorna . 
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Fra gringlefi poi Mylord Harvey , concai 
il Conte Algarotti era vifluto a Londra tan- 
to tempo con familiariillma iulànza nella 
comunione de’ fìlòfofìci , politici , e poe- 
tici ftud) , compofe in fuo onore fei verQ 
imitando, ed adornando il dilHco di Ovi- 
dio in lode di Lucrezio, i ' 

Carmina fublimis fune funt peritura Lucretiy 
Exitio terras cum dabit una dies . 

1 quali yerfi jnglefi tanto più meritano 'd’ 
eflère riferiti , quanto fono fuperiori di pre- 
gio a que’del poeta..LatìnOo ' poiché dove 
quelli accenna femplicemente in termini ge> 
nerali , che il poema di Lucrezio finirà quan- 
do avrà fine il mondo, l’autore Inglefe par-r 
landò opportunamente della perpetuità del 
Sole , autore , e fonte di luce , e dell’umana 
vifiva virtù di ella luce ricevitrice , ne fa 
adeguata comparazione colla diuturnità dell’ 
opera del Conte Algarotti, che ha per argo- 
mento i mirabili effetti, de’ raggi folari negli 
occhi nollri. 1 verfì fono i feguenti fenza 
il menomo mutamento' retati nella lingua 
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noilra ad intelligenza di ogn’ uno: 

^ Quando il Sol più nòn fpanderà fitoi raggi, 

' E gli occhi avran lor facoltà perduta , 
Allor morran quefli color, queft’ ottica, ■ 
Giacerà il Genio, e il tuo faper fepolto, 
‘Di Newton i’Anglia obblierà la &ma, 

E farà ignoto d’ Algarotti il nome. 

Poscia. Ea memoria, che abbiamo fatta di que<* 
ile poefte in commendazione del Libro de* 
Dialoghi, e di quella beliiflìnaa y che il Co: 
Algarotti compofe in onore dell’ Imperatri* 
ce Anna Giovannona , ci chiama a dimoftra- 
re in che modo , dopo aver egli adomata la 
filofofìa del Cinto delle Grazie, e fparfià 
bori della poetica eloquenza fullo fpinofo 
fentiero delle fcienza, ha altresì folle vata la 
poefia iuliana all’ altezza de*filofofici pen^ 
fieri-, ed ha foftenuto, ed abbellito lo ftir ^ 
le con immagini nuove , fplendide , e gagliar* 
de, con che fièacquiftato il nome dipc»- 
ta, che 'al dir di Orazio non è de’ verfifi-* 
catori, ma di ó>Ìoro, che hanno i^egno, 
e mente divina, e voce da fuonar oofe gran-* 
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di. Quafì ogni perfona di lettere, e fentt 
lettere ancora vuol eflere poeta fpecialmen. 
-te in Italia, ed mifera cofa, come (crif- 
ie il Conte di Bernis , oj-a Cardinale ^ ehm 
talento^ che non fi acquifta punto , e che 
Jifvduppq anche avanti la ragione ^ fem- 
bri ejfere oggidì comune (t tutti quelli , 
vhe penfano . Ma il Conte Algarotti fu uno 
di que’ pochi uomini , eh’ hanno avuto in dor 
no dalla natura quello raro talento , efeb» 
be con felicità , e larghezza , che d| 
17. anni i era autore di poetici ‘ componimem 
ti, e aveva appena 21. anno quando Gianif 
pietro Zanotti fece lampare in Bologna le 
(ite rime fen2:a fua faputa, intitolandole al 
dotto Marchefe Landi con quello magnifico 
elogio maggiore dell’ età , mg non del ve- 
ro = /o/o c^e t;/ òffero rime leggi adrifftme ^ 
e che in tutte le parti loro fentono di quelli 
aurea poefia^ che irf alcuni anùchi tempi 
fe’ udirfi. V autóre non fol amente hafapth. 
to talora imitare ì migliori Italiani ‘^ebe 
poet afferò , efpecialmente il fuo divino Benp 
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bo, ma talora , come vedrete y i Greci y e 
i Latini y e l' ha potuto fare ottimamente 
dacché come la Latina , cosi la lingua Gre- 
ca ei pojftede . La fama non ha detto an- 
cora ài lui quel che dovrebbe y percV ella 
non può ejfere cofi follecita nel dire , com\ 
egli é fiato nell' approfittar fi , e perciò non 
difconviene y ch' io vi dica y che, il Signor 
Francefco Algarotti , comecché in tenera etày 
é pieno di molta y e molta dottrina e=.Ot2i 
il Conte Algarotti (ìaccorfe nella prima; Tua 
gioventù , che a promuovere quelito fuo na- 
turai talento aveva bifogno appunto deir> 
intelligenza delle lingue poetiche, fotto la 
qual denominazione T eloquente Principe de’ 
moderni metahfìci Cittadino di Ginevra com- 
prende folo la lingua Greca , la Latina , e 
l’Italiana, ond’ egli fi approfittb del dono 
deir ottima forte , che gli fe’ trovare in que- 
gl’ ifiefiì Manfredi , e Zanotti non folo i mae* 
firi della fana fìlofofia, ma anche i ricchi 
poflefibri della lingua Greca, e gli fcrìttori 
puri, e gentili della Latina, e deU’ Italia- 
na, 
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na, come appare dalle opere loro. E non 
contento di ciò fi trasferì a Firenze in com- 
pagnia di' EufìachioZanotti per meglio ap- 
prendere r Italiano , ed elèrcitarfi nel Gre-* 
co fotto il celebre Angelo Ricci , come fece 
poi anche in Padova fotto T Abbate Laz/a- 
rini, la cui intelligenza nella Greca lettera- 
tura- forpalfando la fama di ogni altro mae- 
iiro di quel tempo riempieva quella Città 
di lludiofa gioventù. Rivolfe così per mol- 
ti anni gli efemplari greci , e latini notan- 
do', e .trafcri vendo dà quelli per ufo fuo i 
fentimenti più nobili , e le immagini più bel- 
le, della quale - laboriofa indufiria fono pie- 
ni moltillìmi fuoi manuferitti fpecialmen- 
te delle cofe tratte- da Omero . Studiò Vir- 
gilio con indefelfa applicazione , e non eb^ 
be timore di affrontare la fama di Annibai 
Caro, ficchè rifeontrando quella fua tanto 
celebrata traduzione tol divino poema non 
ne feopriffe , e pubblicalfe i difetti o non 
veduti , o non notati da altri per l’ addie- 
tro . Nutrito cosi il Conte Algarotti dello 
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{piritò de’ ptìmi padri della poefìa , che gli 
furono cari per tutta la Aia vita , c pieno na- 
turalmente di fervidjl iifiniaginazione rìvolfé 
fanimo alla lirica poefia, nella quale traf- 
portò felicemente le grazie delle predette due 
lingue , come A può vedere dall’ imitazione 
de’ più chiari icrittori , la qùale riluce in 
tutti i fuoi componimenti . Non ci è rirnadà 
prova alcuna del Aio ingegna nella linguai 
Latina , nella quale, pure lappiamo , che A 
dilettò di fcrivpre negli anni giovanili,, (ùc-' 
chè ilZànotti loda molto un' elegante fuà 
Ei^ia , dii cui noti A trova altra memoria . 
Ma nell’ Italiana afcefe egli a quella Aibli-' 
mità di Aile , a cui il . volo della più cal- 
da ^ntaAa congiunta al colore delle più vive' 
figure può elevare un intelletto fecondo di 
filofoAche idee. La lirica poeAa Italiana ri- 
fcofia da quella barbarie del fecolo palTatoV 
era ne’ primi aiini del Conte Algarotti ve* 
ifuta in poteAÙ di due generi di poco feU*^ 
4 fcrittori , e quella' fiuì condizione dura 
tuttavia',' fe A eccettuano' poche penne fu-^ 
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bUmi , che il vero fpirito di lei per le pritir 
cipali Città d* Italia mantengono ancora vi- 
vo nelle ornate, fcritture . L.a prima clalTe 
è di quelli , che imitando freddamente , e 
fenza fantaHa lodile del dolcì(HmoPetrar<: 
ca.) principe de’ Lirici , e riproducendo i Tuoi 
Ù€(T\ penfieri col variato giro delle Aie pa- 
role,, delle quali fono più folleciti che del- 
le cofe, non fanno levar da terra leali in- 
vifchiate ne’ Rimar) , e cadono nel vizio 
dell’ imitazione fervile, fotto la quale fì af- 
fannano di ravviluppare come propr)i Pen- 
timenti del cuore altrui contro la natura- 
lezza, eia verità, che gli fcopre. Fu que- 
llo il difetto d* una parte degli Scrittori del 
Secolo XVI. che tolta in mano la pieto- 
fa cetra del Petrarca piangevano i di luìa* 
mori credendo di piangere i loro proprj , 
onde non hanno altra lode , che di purij 
dilìgenti , 0 copiofì verfihcatori < L’ altra 
clafle è de’ noilri .po^i indocili ^ e impazieit^ 
ti d’ogni imitazkme, i quali afpirando al- 
la novità , e a nome fanaofo , ii^atifì da- 
gli 
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gli orti Platonici , ne' quali il Petrarca col- 
tivò, e nutrì Tamorofa* metafilica, hanno 
allargato, erotto il freno del fan taflico in- 
gegno, e abbandonando la lingua terfa, e 
gentile, rinnovano colle loro compofizioni , 
che chiamano Pindariche , il fecolo di Ne- 
rone coi fenfi contorti , colle immagini orien- 
tali, e colle tumide bombe derife da Per- 
fio , le quali fe fi fpogliano del numero ftre- 
pitofo , e fonante , rimangono volgare , e baf- 
fa, e barbara profa, ma tuttavia perla^rar 
gione della falfa maraviglia non lafciano 
di percuotere il volgo , e di generare quelP 
ammirazione, che viene più eccitata dall* 
appetto de’ giganti, che degli uomini di re^ 
golare datura : E quedi moderni poeti vo- 
lendo ad ogni patto parer dotti , e filofofi , 
dimentichi che la poefia è forella della pit- 
tura , fanno nelle loro fcritture confufioni 
di moledi vocaboli di meccaniche, d’alge- 
bre, e di geometrie, quali voledero a bella 
poda non le idee, adratte renderef fenfibi- 
li, ma le fenfibili' fpogliare di. corporea 
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fcmbianza , e renderle aftratte, ed ofcure, 
la quale ofcurità opera effetto contrario all’ 
intenzione del poeta, il quale così rappre* 
fcntando cofe fterili , e vote d’ immagini non; 
può deftare affetto , e fentimento neffuno , 
come noi defterebbe il pittore , che^moftraf- 
fc in arida tela i nudi fegni “dell’ abbaco. 
Il Conte Àlgarotti conofcendo il difetto di 
quelli due generi di poeti , e volendo dietro 
le orme de’ chiari, egiudiziofi fcrittori, te- 
nere il mezzo fra la pedeftre timidità de’ 
prirni , e i^ precipitofi voli de’ fecondi , per 
una parte liudiò ne’ libri di Dante , dei Pe- 
trarca , e degli altri padri dell’ ottima poe- 
fia , la lingua , e la locuzione terfa , e pur- 
gata, e lo ftile facile,- e corretto, e pfer 1’ 
altra contenne dentro! confini del vero poe- 
tico rimmàginativa , eh’ egli aveva natural- 
mente rapida, ed elevata . Non piacendo- 
gli di feguire le Drammatiche invenzioni 
di Platone fopra l’amorofo' argomento, che 
aveva fiancate le penne di tutti i poeti Li- 
rici Italiani, e eh’ egli toccò folamente per 
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gioco in qualche Sonetto nella prima gio- 
ventù , nè volendo dipingere dietro il mol- 
le canto de’ Lirici latini i letti geniali , i 
prem) , e ì dolci furti , e le affannofe que-. 
rele , e il difperato abbandonò de’ miferi a- 
manti , rivolfe l’ intelletto ad argomenti mo- 
rali, ed iftriittivi, ch’egli trattò -nelle fue 
epiftole in verTi fciolti fra le quali ve ne 
ha due iòle di foggetto amorofo . Siccome 
più degli altri aùtori latini imitò Orazio, 
e'i fuoi voli felici , così s’incontrano fre- 
quentemente nelle predette epiftole digref- 
(ioni pari a quelle, che il Lirico latino traf> 
fe da Pindaro , e dagl’ altri fonti Greci , e 
che il Conte Algarotti Teppe ufare con li 
mirabile deftrezza , e con fi leggiero piega- 
mento di flile , chjs una fimilitudine, ouna. 
parola (ola gli bada per paiTare dal fecco 
fondo del foggetto narrativo a nuove idee , ' 
e a nuove defcrizioni , le quali pare, che 
necefiariamente dipendano dallo defib fog- 
getto. Queda maniera tanto familiare a Pin- 
daro, a Callimaco, e agl’ altri Liri^ùGreci, 
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e fra i Latini ài tre Elegiaci , e ad Orazio , 
ma trafcurata dai nodri fino al Chiabrera , 
che felicemente la tenne in qualche Oda, 
fu feguitadal noftro poeta nelle fue epifto- 
le , e fu da lui negli altri commendata , e 
lodata . Perciò frali poeti oltramontani del 
fuo tempo ammirò egli altamente le poe- 
fie del Cardinale di Bernis , che nella fua 
giovinezza con dotti , ed eleganti componi- 
menti temperava i feveri ftudj della filofo- 
6a, edeli’ofcura politica, i quali l’hanno 
inalzato ad onori fublhni . Io ho provvifto^ 
ne di Libri (gli fcriveva il Conte Algarot- 
ti ) ma ne darei molti , e de' migliori per 
uno de' vojiri canti ^ che dipingono coft si 
delicato pennello tutta la •varietà della na- 
tura . V. E. ha realmente faputù trattare d’ 
una maniera ben nuova un /oggetto sì an- 
tico , com' è il mondo , le quali lodi fi ri- 
ferifcono alle quattro Odi fopra il mattino , 
il mezzodì , la fera , e la notte , da’ quali 
argomenti 1’ autore ha faputo ufcir fuori 
coll’applicazione d’una favola accaduta iti 
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dafcuno di qu^ tempi da lui defcritti , è. 
perciò ben appropriata all’Ode, e rappre- 
fentata con fi vaghe immagini , che meglio 
non farebbe la pittura. Ma tornando' alla 

Greca maniera , ed ai voli Oraziani dell* 
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epiftole del Conte Algarotti , noi invece del- 
le lodi, che non fono mai libere dalfofpet- 
to di favore parziale , daremo più torto un 
breve compendio dell’epirtole rteflfe, erten- 
do certi del piacere, che i leggitori prove- 
ranno ncF vedere in ri ft retto varie materie 
tutte trattate con magnificenza di rtile , e 
con beata copia di figure, e di fentenze . 
Dovrebbe querto compendio incominciare 
da queir Epirtola , die in ordine è la prima, 
ma è nccertario di avvertire che 1’ autore 
di erta è l’ Abbate Gennari, dotto, e deli- 
cato poeta, e eh’ è rtata attribuita, non fi 
fa come, alCpnte Algarotti, e rtampata fra 
le fue opere dopo la fua morte; ma forfè 
r Editore di Livorno la trovò fra le fue car- 
te fenza il nome dell’autore, e la, riferì a 
lui , eh’ ebbe tanta parte nella difputa di 
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iDatite , eh’ è l’ argomento della predetta c- 
piftola ; del qual argomento è bene di aprir 
qui con alquante parole la prima origine j 
il che varrà a rimuovere affatto la finiilra 
voce , che corfe del parere del Conte Alga- 
rotti in quella tanto ventilata controverfia . 
Sono parecchi anni , che un moderno Zoi- 
lo, chiunque ei fi fofle, fi avvisò di fcre- 
djtare il poema di Dante , e fcrilTe alcune 
lettere fotto nome di V irgilio , ajutandofi col 
trarre dal bujo, in cui erano Sepolti , alcuni 
autori polverofi , che fcriffero già contro 
quel divino poeta, e coll’ aggiungere il fuò 
ftile faceto, e alcune fue nupve frafehe al- 
le vecchie obbiezioni , le quali tutte han- 
no per primo fondamento 1* efclufione del 
fenfo morale da quel poema , poiché il cri- 
tico non ha intefo, oha fatto villa di non 
intendere, che fono adombrati in effo , hon'^ 
già per alTerzione de’ comentatori, che in 
ogni cofà trovano allegorie, maperfenten- 
za di Dante llefTo, itre flati temporali del- 
la vita morale dell’Uomo, e che per l’In- 
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ferno è défcritto il travaglio dell’ animo de* 
viziofi durante la vita loro , e nel Purgato- 
rio è figurata l’emenda, eia purgazione del 
vizio , e nel Paradifo la vita tranquilla , e 
beata dell’uomo faggio, e virtuofo. Inol- 
tre il critico non ha intefo , che Dante fu 
il primo poeta , che richiamò dopo tanti 
fecoli la pocfia al fuo vero fine , qual’ è quel- 
lo di condurre gli uomini per via di dilet- 
tevoli, elufinghiere finzioni all’ amore del- 
la giuftizia, della pace , della pietà, e dell’ 
innocenza , e che rivoltoli a biafimare le di- 
vifioni , e i partiti , che laceravano la fua pa- , 
tria, fu il primo a chiamare in quel poema 
/acro , com’ ei lo intitola , la fua incorpo- 
rea Religione all’ufficio di foffenere il mi- 
rabile, ficcome i poeti gentili vi chiamava- 
no! loro fenfibili, e non malinconici Dei: 
onde fe Dante talvolta abbracciò troppo le 
fcolaftiche fottigliezze , la colpa fu degli ftu- 
dj , e delle dottrine de’ tempi fuoi , che la 
Religione non prefentavano in altra fcm- 

bianza ; e finalmente non ha int^o neppu- 
re. 
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re , che avendo fcritto Dante nel nafcere 
della lingua italiana, ebbeneceilìtàdi trar* 
re dalia latina vocaboli nuòvi , e di ufar 
quelli de’ particolari idiomi d’Italia, ónde 
non tocca ad alcune antiche locuzioni, di 
Dante di adattarfi alle delicate orecchie del 
nodro fecolo, ma tocca a noi di trasferirci 
con critico giudizio a que’ tempi, adenen- 
docì daìrufo di quelle voci, che nonpaf- 
fauóno dopo lui nelle Italiane fcritture , e 
che non fono in ufo oggidì, e adoperando 
quelle forti , nobili , e metaforiche , colle- 
quali quel vivìdìmo immaginatore , e pitto- 
re artifìziofo della natura , e motore edìca- 
ce dello fd^no , della comjpaflìone , e di 
tutti gli afletti del cuore umano , Lirico 
fublime nelle^ defcrizioni , e nelle lodi , e 
potente tragico nell’ orrore , e flebile elegia- 
co ne’ dolori , colorò agli occhi i luoghi , i 
tempi, le perfone, e le paflìoni degli uo- 
mini ih guifa , che Michelangelo pittore 
divino potè trarre difegni di pittura , co- 
me ricorda il Conte Algarotti , dalle immagi- 
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ni contenute nel libro di Dante , e delincar-* 
vi a penna nel margine un numero di nu- 
di belliilìmi , e in attitudini maravigliofe , 
eh’ è il più bello elogio, che far fi polTa del> 
Io ftile d’un poema da chi intende l’ope- 
razione della poefia . Ma iò mi affatico in- 
vano fopra r eccellenza di quel poema vin- 
tìtore del tempo , eh’ è il paragone degli 
ferirti , e fopra quelle Lettere Pfeudo virgilia- 
ne, che nate appena furono morte, efeor- 
date, e non apparvero alla luce fe nònper 
edere .derife, c vilipefe tanto da ogni giu- 
diziofo intelletto , quanto dimata fu , e ce- 
lebrata la rifpolla del chiaridìmo Conte Cap- 
pato Gozzi, Portegno della lingua , della let- 
teratura e della vera Poefia Italiana . E qui 
non diflìmuleremo , che quelle lettere fu- 
rono attribuite al P. Bettinelli ,-e forfè fu 
accufa di taluno , che volle cofi derogare 
alla riputazione di querto moderno ingegno- 
fo Scrittore , eh’ è noto in Italia , e fuori , con . 
lode di. mirabile ertro poetico , e di libera' 
fantafia , e.ch’ io reputo il primo riprenfore 
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di quella letteraria profanazione . Ora il Con- 
te Algarotti, che aveva ftudiato Dante, e trat- 
to per ufo de'fuoi ftudj molte cofeda quel 
poema , e che riprendendo folo talora la fer- 
vile imitazione , che altri fanno dello fti- 
Jc , e r ufo delle vecchie rvoci , lo aveva ce- 
lebrato con magnifiche parole in più luoghi 
delle opere fue. chiamandolo : del 

canto , padre della nofira poefia , e forma- 
tore della lingua .y che pochi anni dopo la 
fua morte ebbe efpojitori , interpreti , e l\ 
onore della cattedra fi dolfe , che, in quel, 
medcfimo libro, che conteneva le predette 
lettere , folTero ftampati i fuoi verfì fciolti 
infieme con quelli del P. Bettinelli , e dell’ 
Abbate Frugoni , e che fi potefie fofpettare 
aver eflb avuto parte anche nelle lettere , e 
che i Francefi, l quali generalmente de’no- 
ftri poeti non intendono che il Metafiafio^ 
prendeflero da quefto pretefo Triumvirato 
^ occafione di biafimare il Principe , e padre 
della poefia Italiana , come fecero i Giorna- 
lifii di Trevdux.'Proteftò dunque con un 
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avvertimento , che fi legge nel tomo fecon- ■ 
do delle fue opere varie , che le fue poefie 
«rano (late impreiTe in quella raccolta fenza 
l'uo confentimento , anzi dopo l’aperto ri- 
fiuto, ch’ei ne aveva fatto ai P. Bettinelli , 
la qual proteda fece egli non già perchè non 
giudicale le cofe (ue degne di quel concor- 
ib , e della pubblica luce , poiché allora (i 
ridampavano feparatamente in Venezia , ma 
perchè le vedeva di mal’ occhio unite a quel- 
le Lettere . L’ ideda proteda volle poi ripe-; 
tere nella dedica delle medefime fue epi* 
dole a Madama du Boccage adermando , 
Dante Poeta veramente fovrano , benché 
/orto in tempi ancora rozzi , /i vuole ave-^ 
re in grandijfima ftima ^ e fi vuole pettina- 
cernente ftudiare da chiunque afpira tra noi 
alla forte poefia I e non fi diè mai pace , 
finche noi liberò affatto da quedo fofpetto 
con una confimile dichiarazione anche il 
Conte Gozzi autore della rifpoda, il quale 
quanto aveva biafimate, e confutate le Let- 
tere , aitretunto aveva già lodata la raccol- 
ta 
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tade’verfi fciolti del Conte Algarotti , e de- 
gli altri due fcrivendo di loro = Sono tre in- 
^ telletti mojft dalle mufe , e quefto fecola 
risplenderd felicemente fra gli altri per tre 
cofi egregi , e folenni poeti ripieni di entu- 
Jtafmo , di vivaci , leggiadri , e naturali 
penfteriziQntÙQ cofe abbiamo qui riferite 
si perchè molto ci diletta T onorevole giu- 
dizio, che il Conte Gozzi ha dato de’ ver- 
fi del noftro poeta, come anche perche è 
fatto palefe per tal modo qual folTe nella 
controverfia del noftro antico Maeftro il 
parere del Conte Algarotti , e quali fono gli 
autentici teftimon) , eh’ ei ci ha lafciati del- 
la fua riverenza verfo di lui dalla qual 
confiderazione forfè fu mo0b l’Editore di 
Livorno ad attribuire a lui repillola dell 
Abbate Gennari contro i cenfori di Dante » 
Rimoda dunque dalle opere del Conte Al- 
garotti quell’ epidola , comincieremo da 
quelle due brevi , eh’ egli fcrifle a Federico 
il Grande con quella fublimità d’ immagini , 
e con quell’energia di efpreflioni > qhecotir 
\ ven- 
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vengono alla dignità di sì augufto Monarca * 
Nella prima defcrive ravvivata dal Re 
amicò diPallade, c delle Mufe, l’urbanità, 
gli attici modi , l’ eloquenza , e le belle arti, 
c Atene, e Roma riforta in Berlino, dove 
il Poeta vede nuovi Softrati , che inalzano 
nuovi Teatri , e nuovi Lifippi , che imitano 
col bronzo i molli capelli , e nuovi Apel- 
li , che parlano agli occhi , e nuovi Fiac- 
chi, che guidano in mezzo- ai fedeggianti 
amori nuove Lalagi in Pindo , e nuovi Ma- 
roni, che Porgono a cantare nuove armi , 
e nuovo Eroe , e vede 1’ umanità , Regi- 
na delle virtù afiìfa fui Trono, e il tem- 
po , che fegna i giorni coll^ opere di Fe- 
derico . > • 

Nella feconda fotta la figura d’ Apollo 
adombra , e deifica il Re , come Orazio fot- 
te l’ifteffo velo adombrò, e deificò A ugu- 
fto , e traduce alcuni fuoi verfi francefi pieni 

r ■ 

di belliflìmi infegnamenti morali , de’ qua- 
li fono fparfe tutte le opere di quel Monar- 
ca filofofo . I . - - 


La 
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La terza fcritta all’ occafione , in cui dedicò 
i Dialoghi all’ Imperatrice di Rudìa , con-- 
tiene le lodi di quella PrincipeflTa , eh’ ei 
chiama erede del Genio di Pietro il Grande , 
e Minerva , e Giove del Ruffo Impero , che 
invitava al Trono la Filofofia fedente ne!, 
folitarj portici di Padova, e di Oxford. Con- 
tiene ancora le lodi di Newton , e del Prin- 
cipe di Cantimir traduttore de’ predetti 
Dialoghi in lingua Ruffa . , e della Città 
di Pietroburgo, che il Poeta chiama 

Palude un tempo 

Folta di giunchi ai pefeator fol nota. 

Or nutrice d’ Eroi Città regina. 

E finifee con que’ magnifici verfi 
Intanto, oDpnna, Itale voci il vero 
Scioglier fui Ne va udrai , mentre le Turche, 
E le Tartare infegne appende, e facra 
Nel tempio tuo la gloria , e il Ruffo Marte . 

Nella quarta, che fu prefentata ad Au- 
gufto III. Re di Polonia infiemè colf Edi- 
zione delle opere di Benedetto Palla vicini 
Poeta della Corte diDrefda pubblicate dal 

/ Con- 
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Conte Algarotti in Venezia per commiflio- 
ne cF eflb Monarca , celebra con forza , e 
grandezza di flile le lodi di quel magnifi- 
co, e benefico Re, e rapprefenta le Mufc 
Italiane, che lo fieguono per le Alpi nevo- 
fe, cangiando per lui il Cielo Italiano col 
Cielo Germanico , Appreffb efalta lePoefie 
dì eflb Pallavicini , la Mufica del famofo 
HaflTe detto il SafTone, le Sculture diMat- 
tiello , le pitture diSilveftre, ediRofalba, 
e le indufiri fornaci di Mifnia vincitrici’ 
dell’arte Cinefe, e implora di poter vene- 
rare in mezzo alle are, e ai voti d’Italia 
il Nume delle arti qual era il Re Augnilo 
III., 

La quinta è fcritta al Doge Pietro Gri- 
mani , Principe di ràri talenti , fopra il dol- 
cifiimo clima della beata riviera di Salò 
fempre vellita di vivi aranci, e il marino 
fremito dell’ antico Benaco , e ,L’ amenità , 
la tranquilità , e i diletti delia vita cam- 
peftre , che allora il poeta godeva , e fb- 
pra i fuoi poetici , e fìlofofici fludj al- 
cuna 
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cuna voltà da piacevole accidente inter- 
rotti . . 

Nella feda imita molti luoghi di Orazio 
per dare magnifiche lodi alMetafiafio fuo 
amico, fcrittore di Drammi perMufica. • 
La fettima a Fillide non è, che una brè- 
ve, e grata efpofizione delle femminili mo-' 
de di Parigi , e di Londra . 

L’ottava ad^Arifto contiene le belliffime 
lodi della Filofofia, alla quale il Poeta par- 
la con molta paflìone , numerando i beni , 
che. da lei derivano , e poi vola con rapi- 
do entufiafmoa celebrare la patria di New- 
ton, e parendogli diroccare la fpiaggialm 
glefe , e di vedere le verdi campagne , e le 
mille , e mille navi , che coprono il fiume 
reale fino al marmoreo ponte , faluta afifet- 
tuofamente quella terra felice^ amata dagli 
Dei, che ha prodotto l’ uomo , a cui Natu- 
ra iflefia , ritrofa agli altri , e cortefe a lui 
folo, infegnò le immutabili leggi, ond’ el- 
la regge l’ampio univerfo. 

Nell’ ottava ferina ad Eudachio Zanotti 

' dal- 
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dalle vicinanze di Verona in lode del poe- 
ma del Fracaftoro , io invita ad andar lecp 
. a venerare il monumento di quell’ immor- 
tai poeta, e dipinge l’ avarizia, e l’ardire » 
d’ Europa che ha folcati ignoti mari in 
cerca d’un nuovo mondo, donde ha ripor- 
tata l’ orribile malattia , eh’ è 1’ argomento 
di quel medico fìlofofico poema. L’elogio- 
è. amplificato dalie circoftanze della comu- 
nione della patria con Catullo , e dall’ imi-' 
razione di alcuni verfi di effo Fracaftoro. 

La Nona fcritta ad Euftachio Manfredi 

( 

quando gl’ intitolò releganti rimediFran- 
cefeo Maria Zanotti , 4e quali il Conte Al- 
garotti ftampare ki Firenze' a fue fpe- 
fe ,c mandandone poi tutti gli efemplari in 
'^'dono all’Autore , è una delle più vaghe 
poefie, che fieno ufeite dalla fua penna fe- 
lice, ed è, piena veramente di color greco, 
e latino, e, di dolcezza, e foavità fingola- 
re; ma leggefi . accorciata , e monca nell* 
edizione di Livorno. Riportiamo qui que* 
bei verfi >" che fi leggono nella ftampa di 

Bolo- 
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Bologna del 1733- e che fanno onore alla 
xlignità della nodra lingua. In elTì il Za- 
netti è lodato come ‘matematico , e poeta 
Italiano, e. latino in quello modo;' 

Coftui dell’ una, e l’altra lira efperto ' 
Le molli in ricercar aurate corde, 
•S’abbia, fe vuole, in la- i'ua celia chlufe 
L’algebra taciturna, e quella in volta 
(Pallida, e fmunta, di lottili forme 
Ricercatrice infati cabli Dea ; - 

Ma -gl’ inni d’oro, e le canzoni audaci, 
£ la molle elegia fj^rfa le chiome, - 
Quelle io dall’alta notte tenebrofa. 

Io MiniUro d’ Apollo, e Sacerdote 
Fuori gli traggo al rilucente giorno. ‘ • 
La decima ad EudolTo bada a provare , 
che lo dile del Conte Algarotti , quanto è 
fublime , ed eroico nel cantare argomenti 
gravi', altrettanto è molle, e delicato nell’ 
efprimere i teneri af&tti del cuore . Con- 
tiene queda epidola la pittura d’ una bel- 
la giovine, che d avviene nel fuo amante 
ki mezzo d’un frondoib bofehetto tacita , 


;o- 
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9 oogH occhi chinati a terra , accompagna*' 
tà. dalle Grafie y e dalla, pietà . U allocuzior 
ne , che fa il giovine all’ ombrolà forefta 
facra ad amore, e l’ invocazione delle Nin- 
fe, e del Genio del luogo, è sì piena di dol- 
ce amorofa pailione , che G può dire con 
verità elfer degna della penna del tenero 
Tibullo quella foave canzone, della quale 
ecco gli ultimi verfi: i 

Dolce viale, eternamente ferba. 

Di quel dolce fecreto rimembranza. 
Serba mai fempre del bel fianco rormà,; 
Afilo di piacer’, tempio' di pace . . 

A te gli eletti Tuoi conduca Amore 
Quando nel bei difordine d’ urr volto 
Ei moftrà if premio airamoarofc pene» 

E di taluna in fua virtù ficura 
Una cara vendetta ei prender, vuole . 

Oh ! fortunati .voi , per cui crefeendo 
Sorgono al Ciel le avventurofé piante', 

E confondono infiemc i rami , e T ombra f 
Neiriun^cima al Conte Gorani fi lagna 
della decadenza della buona Poefia.in Ita- 
lia, 


/ 
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iiì, é ne addita le cagioni. Loda Dante, 

Orazio, e fopra tutti Omero e raccoman- 
da la lettura àé Greci , e lo ftudio delle fcien- 
h naturali. Nel 'fine dell’ epifiolà il Conte 
Algarotti fenza àvvederfi d’ efler egli 
ta , che accoppiava gl’ infegnamenti della 
filofoiia all’ ardire ed alla dolcezza de ver- 
fi , fece per altri i voti i che fi erano già 

adempiti in lui lìeflb; 

Ah f forgà anche tranci tal, che del vero 
Siegua le belle fcorte audace, c faggio. 
Che fparga fiori , e afconda frutti à lin tempo 
iSle’ dolci VCTfi, ed anco Italia lin giorno 
D’ un Poeta filofofo fia bella . 

Nella duodècima fcrittà a "b/t. de-Voltaire 
loda quel lettératò, la nazione franccfe, la 
Città di Parigi, Raciné, Cornelio, Moliè- 
re, M.de-Chaftelléf, Madama d’Aiguillon, 
Madama duBoccage, é il Duca di Riche- 
lieu j Indi tocca dalla pietà della prefente 
infelice condizione delle Lettere , - c delle Arti 
fra noi fi rammenta cori dolce' paffione 
rie dell* Italia , Madre de’ Coloiribi , de’ Gali- 

E z lei. 


lei, de’ Petrarchi , de’Palladj, de’Rafaelli, 
e dì tanti famofi dominatori d’ Europa . 
Palefa poi il fuo defiderio di riveder Pari- 
gi , e come queft’ EpiRola fu fcritta in 
Drefda , cosi il Poeta non (ì lafciò sfuggire 
la circoftanza del foggiorno del Duca di 
Richelieu in quella Città ali’ occafione del- 
le nozze della Delfina , e’ fi aperfe il cam- 
po ad intrecciare in queRa compofizione 
le lodi di quella immortai Prlncipedà in 
que’verfi: 

Per lui di plaufo rifuonar pur quelle 
Sponde dell’Elba, e fofpirar le Dive, 
Quando egli venne d’imeneo feguendo 
La chiariRìma face, e^a lui fu dato 
.Guidare in Francia dì Germania il fiore. 
Colei, cui Partì fuePaliade diede. 

Il cinto Citerea, Giuno il decoro. 

Cui forride Lucina , e per la nuova 
Prole d’Eroi già fi fa lieto il Mondo. 

•Nella decimaterza a Marco Fofearini Pro- 
curatore di S. Marco, e IRoriografo della 
Repubblica, che fu poi Doge, s’ìRituifce 
1 w una 
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Urta contefa dì preminenza fra Venezia, e 
Firenze, opponendo V una all’ altra i fuoi 
uomini illuftri , nella qual contefa refta fu- 
periore Venezia ; e rimanendo all’ emula fua 
il pregio dell’Italiana favella, il Poeta di- 
ce , che anche in quello Firenze le avreb- 
be ceduto , quando Marco Fofearinì avelTe 
pubblicati gli aprei fuoi libri della 
letHrapura , i quali ora fono già pubblici , 
e noti al Mondo. 

La decimaquàrta a Lesbia è un’epiftola 
amorofa , che fpiega i fentimenti d’ ungto- 
vine fedele, che dopo quattro anni di lon- 
tananza rivede per la prima volta la fua 
amante non d’ altro adorna , che della pura 
fua bellezza naturale, la quale, il Poeta con- 
trappone ai lifei, ai nei, e agli altri artifi- 
ziali ornamenti delle Ninfe della Senna- 

Nella decimaquiota fcritta da Venezia 
aM.WilliersAmbafciatore Inglefe alla Cor- 
te di Berlino, il quale fu poiMylordHyde, 
il Poeta canta i pregi della cara libertà, e 
loda l’Inghilterra, eia coftituzione delfuo 

•- 3 Go- 
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Govèrno , e paHk a rammentare il viaggio , 
che fece con Mylord Baltimore da Londra 
a Pietroburgo , dando magnifica lode a Pie- 
tro il Grande comparato pome ]L^islatore 
a Solonc, e a Romolo pme guerriero. 
Quivi fovr’ agii legno infìeme io fciolgo 
ConBaltimorp mio, ^tannp Ulifie 
Cupido di mirare il nuovo lido , , 

Che di Finlandia m fra le Sirti aprio 
Air induBria , al cc^mercio, all’arti belle 
llRulToEroe, ch’or nell-Elifio fpazia 
Fra il placido Solone, e il bellicofo 
• Figliuol , d’ llià , e di Marte f 
L’ ultima , eh’ è ima delle più yigorofe , 
e nobili Pqcfie del Conte Algarotti , è quel- 
la, ch’ei fcriflc adAleflandro Zeno Procu- 
ratore di SanM^co. Da quella epiUolafì 
può vedere la facilità, ch’egli aveva di or- 
nare con frafi Poetiche lo Bile precettivo , 
trattando della navigazione , delle arti i e 
delle manifatture . Bellilfima è la pittura del 
diverfo afpetto della Francia avanti , e dopo 
i’ immortale Colbert , e la defciizipne del 
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vantaggio delle fertiliflìme terre Vinìziane, 
e de’ loro varj prodotti . Fu fatto onore a 
quella epillola non folo in Italia, ma an- 
che in Germania, e in Francia. Fu tradot- 
ta in Tedefco, e Campata in Drefda nelf 
anno 175^. e poi l’Abbate Roman uomp 
d’ingegno, e di ottimo gnllo, ne diede nei 
1745 li un eftratto in francefe , traducendone 
anche in verfi i luoghi più luminofì , e dan- 
done il fuo giudizio in quede parole 
•vede in queji' epijioh , che le cognizioni 
filofofiche lontane iaW avere ejiinto , o refe 
fierile il genio poetico , non ban fatto al con- 
trario 5 che nutrirlo , e rifcaldarlo » Vi fi 
vede con maraviglia una defirezza fingo- 
lare in dipingere le particolarità , e le 0- 
perazìoni , che Lucrezio , e Vergilio non 
avrebbero meglio efptejfo . JÈ’ bello il ’ con- 
fecrare i fuoi talenti ^ e i fuoi lumi al 
bene della fua patria. Il Sig. Algarotti ci 
permetterà dunque di applicare a lui , e 
indirizzargli i due ultimi verfi della fua 
epiftola: ' ■ . - 

E 4 . Que- 
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Quefte di te. Signor, òpere degne ^ ^ 

..E qùefte*fon degne d’ Atene, e Roma* ' 
Queftoèin breve il nudo epilogo ditut» 
tele più. importanti poefìe del Conte A Iga* 
rótti , le quali lette nel loro originale pre> 
Tentano a prima villa il carattere grande, 
e maedolb del poetas, la ricca fecondità 
della Tua vena, la forza, eia dolcezza del 
numero, l’efpreflìone del fentimento, e la 
copiofa vaghezza dello Hi le femplice , va- 
rio, e luminofo, che anima, ed abbellifce 
tutto quello , che tocca . Oltre l’ epiftole fi 
leggono nell’ Edizione di Livorno pochi ver- 
fi , che accompagnarono alla. Regina Elifa- 
betta di Spagna il Libro de’ Dialoghi, ed [ 
alcune Canzonette Anacreontiche , e venti- ^ 
fei ■ Sonetti ; e non fappiamo . perchè fono I 
fiate lafciate fuori in quella Edizione le al- 
tre rime contenute in quell’ aureo libretto 
pubblicato dal Zanotti in Bologna nel 
le quali Rime meritavano d’ effere riftam- 
pate tutte colla, giunta delle predette . Epi- 
fiole , che fono fiate compbfie dopo il tetn- 

j ' po ' 
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po di quella Edizione di Bologna . De’ So- 
netti ne riporteremo uno foló , eh’ è in lo- 
de della Tragedia deU’Ulifle il giovine dell* 
Abbate Lazzarini , e che avrà il vanto frà 
j più belli della nodra Poefìa , finché l’ Ita- 
lia anteporrà le immagini vive , e lodile na- 
turale ai freddi concetti , ed alle punte ri- 
torte de’ Sonetti de’ moderni Marziali . j 
Spirto felicé, onde pur è, che queda 
Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le feene padeggiar d’alto notturno / 
Teatro, in pompa tragica, e funeda^ . 
Chi il vago dii ti diede, e chi la meda < 
Voce del Greco, or freddo, e taciturno 
Efangue tì’onco , e chi il pettine ebumo. 
Onde Italia l’onor prifeo xiveda? ... 
lo giurerei, che il facro monumento 
Di lui t’ apri Melpomene, e ti diffè: 
Tratta qued'armi tu, che ne fei degno; 
Che quando in Same io veggo il nuovo UlifTe, 
Del primo Edipo in Tebe io mi fovvegno. 
Di pianto a Grecia già lungo argomento * 
Fra le poefie fi deve numerare ancora , ben- 
ché 
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. chè fcritta in profa , la Sinopfi della Ncreid<H 
logia , e il CongrefTo ^ Citerà , effendo am- 
bedue opere di pura fantafia, alle quali al- 
tro non manca , che il numero poetico . 

La prima è una piacevole, e arguta Satira 
^ntro lo lludio delle inutili letterarie ba- 
gattelle, e contro i pompofi Manifefti de* 
libri * Si fìnge che un Autore intimi al mo»« 
dola pubblicazione di grofli volumi fopra 
le Nereidi , con molte dilTertazioni , e con 57. 
Capitoli annunziati con aria di grave im- 
portanza . Il Congreflb di Citerà è un gentile, 
e delicato libretto, in cui fi fìnge, cheAma> > 
re convocando i fuoi confìglieri , la Speran- 
za, r Ardire, e la Voluttà, iq quell’ Ifola, 
afcolti ildii^rfo , che fanno, dinanzi a lui 
tre Donne, una Italiana, uqaFrancefe, ed 
una Inglefe j ciafcuna fopra la maniera tenu- 
tt in amare nella fua nativi^ contrada; con 1 
che il Conte Algarotti ci ha voluto mo^. 
ftrare un vago, efedel ritratto della diver- 
fità deir abito , degli atti , é Ibprattutto de* ^ 
fendmenti dei bel fedo di quelle Nazioni , 

dipin- 
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Spingendo la fenfibile delicatezza dei cuor 
re delie Italiane , ja non incomoda leg- 
gierezza delle franceii, eia fìlofofica ferie^ 
tà delie Ingiefi, là qual pittura piace affai 
ijpecialmente a chi viaggiando in quelle 
contrade ha avuto occafione di irifcontrare 
la verità del vario codume efprelfo al vi- 
vo in quella dolce operetta , che oltre V 
elfere Hata imprelfa colle altre opere deli* 
Autore , fu Hampata a parte in Napoli nel 
1745. e in AmHerdam .nei 4^. e in PoH- 
dammo nel 51. e a Parigi nel $6. le qua* 
li due ultime edizioni fono nitidiflime . 11 

« • I • > . * ». 

Conte Aigarotti ha poi ritoccato più .vol- 
te ilCongreffo di Citerà adornandone fein- 
'prepiùlo Hile, e yeHendolo di beile idee, 
e di piacevoli defcrizioni , e di quello lir 
brettd^ fcrilfe M. de-Voltaire = Ho lenà , 
e riletto^ e rileggerò il voftro Congrego y 
che le grazie iftejfe hanno dettato y e che 
avete Jcritto con una penna cavata dalle 
ali if Amore = Fu tradotto quello libro 
|n lingua Tedelca , Hampato io Lipfm 

nel 
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nel 1747* e fu. parimenti tradotto in frai»« 
cefe da una giovinetta^ che ha voluto na-> 
fconderci ii fuo nome = Una giovane dì 
16. anni ( fcriflè il P. Bettinelli al Conte 
Algarotti da Parigi ) piena di graxia , c 
di fpirito-i ha tradotto HCongreJfo di Ci- 
tera ^ e vi ha reintegrato del danno dal 
Giornale firaniero recatovi con tradttxàonc 
pedantefca = E quefta giovine fcriffe ad 
cflb P. Bettinelli , quando quelli mandò al 
Conte Algarotti la verfione = Voi volete 
dargli un nuovo motivo di lagnarjì . Fate-^ 
gli dunque infieme le mie fcufe j e dite-* 
gli , che s* ei non ha traduttore , tradut- 
trice pih infedele -f almeno non ha la pih 
ammiratrice - Fatemi la grazia di celar- 
gli il mio nomezz'ì^oi veramente nonal> 
biamo veduta quefta traduzione, e non Tap- 
piamo dove fia ftata ftampata ; ma efièiv 
doci venuta alle mani un’altra traduziotie, 
opiò torto una libera parafrart delCongreP 
io di Citerà, tratta dall’ efemplare dell’ed^ 
zione di Napoli, e pubblicata con data fin» 

u 
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ta nel 1743* ci fiatno accorti , che il Tuo 
autore non fa nè la lìngua francefe , nè 1* 
italiana. Non sà la francefe , perchè ufa 
vocaboli, che non fono di quella lingua, 
come Amori in juogo ài Arne^ implamSe 
invece ài entée^ corps humeureuxìnw^ce ài 
hipocondres , grand vejiiaire invece di 
grand maitre de la garder=:robbe ; c non 
ia neppure la grammatica fcrivendo lafroi- 
de auditoire^ des oeillades donnés & fur-^ 
pris , le Din de la Toccaje , ed altri er- 
rori aifai . Non fa poi la lìngua italiana , 
perchè oltre 80. sbagli grofli , che abbia- 
mo trovati in così picciolo libro , e che per 
brevità non poflìamo riferir tutti , fpeflè 
volte ha guafto il fenfo prendendo per enun- 
ciazione affermativa molti luoghi dei tem- 
po ottativo, ed ha fatta una confufione 
che neppur egli (ìefTo faprà cofa fìa , fo- 
pra que’ due verfi == Se /’ odi fulminar 
nell' armi involto , Marte lo fiimi , Amor 
fel miri in volto =:ì quali < ha tradotti co- 
sì s: Mars lui mime , Amour , Mars fe» 

roit 
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foit fhrcia puhlier fabravaurCy s' il'avoir 

osi le regarder en face = , e nmilmente 

quelle parole.' non rigetta auionrità delV 

iftoria colui 4 che non preda fede ai romani 

i , Cono Hate voltate iti quello modo , 

* quicoiiquè refufe ìT a/outer foia l* autoriti 

des Romahsy qu\on fe defie de lui 4 care* 

efi autant que fe refufer à /’ autoriti de 

€ biftoire 4 eh’ è appunto il fenfo contrario 

al teflo ; t poi ha prefo Cornelio Gallai 

jpocta latino per un francefe, edhaprefi gli- 

Scrittori (Jel feicento per feìcehto perfone,* 

I e quel eh’ è bello alfai ; ha prefo una fii' 

ne per uh gigante',' poiché dove il Conte • 

' Algarotti dice , eh* Enea troncò il canape , 

» 

il traduttore ha detto / ch'Enea troncò per 
me%'x.ó il mofiruofd gigante Canape : Ma 
quello, che più ci grava fièy cheiltfadut^ 
toreha fatto alCongrelTo di Citerà diverfe 
giùnte di proprio' cervello in difprézzo di 
molte perlbne, ed autori rifpcttabilr,' le qua- 
li giunte effendo’ inferite -per' entro' il corpo* 
del libro' polTono ingannare i leggitori , € 

far 
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Zar credere, che quelle cofeftieno co§ìneU* 
opera del Conte Algarotti, dove non fono 
in contò alcunò Per tal itìodò quel tradut- 
tore oltre aver guado il Librò fi è ingegna- 
to cH guadare anche il buon nome d’uno 
Scrittore di pacificò. carattere j onedo , e 
dabbene, che nel filò CongreflTò di Citerà 
tton ha mai nominato il n^ro CveixUlon , ne 
lo fpavmtevole Arias , e non hà mai di- 
fognato M. de-Voltaire per 1’ odiofa deno- 
minazione di Ì>iV«re moderno^ e d# fred-^ 
doy e languida Gazzettiere de Fomenoi ^ « 
non ha mai biafimato Anacreonte, nè M. 
deFontenelJèj anzi gli ha lodati dicendo di 
loro appunto il contrariò di quello , che 
dice il traduttore il quale inoltre ha in- 
frafcato nel Tuo Libro l’Abbate Legnier, 1* 
Abbate le filane Pajot , il medico Chomel, 
ch’ei tratta da ruffiano, Rochar, Armand, 
ed altri , neduno de’ quali è dato nepput 
nominato dal Conte Àlgaròtti , che non ha 
mai nè in voce nè iq’ ileritto ofiTefa perfo- 
na neduna , ficcome non ha parlato di quel-, 

le 


^ LXXX'^^' 
le cofe impudiche', 'nè ufate quell* efpref- 
lìoni indecenti contenete in quel Libro fran- 
cefe , e non ha parlato neppure delle am- 
polle di Ciodoveo , ’nè delle lagrime di Van- 
dome^ nè derifa l’Univerfità di Parigi, le 
quali cofe nondimeno (ì trovano infiliate 
fuor di propofito in quella traduzione in- 
fedele, di cui lagnandofi il Conte Algarot- 
ti fcriflTe al Conte Mazzucchelli , come fi 
legge in una delle fue lettere varie (Cam- 
pata . nel tomo ottavo delle fue Opere = Pih 
della metà del libro è un giuoco di mano 
del traduttore^ il quale vi f parla di mol- 
te perfone^ e di i alcuni ragguardevoli Cor- 
pi' fenza perdonarla a quelle cofe ^ di cui 
non fi vuole per niun conto aprir bocca , 
a fegno che non 'ho potuto fare , cK io non 
dichiaraci ne^ Giornali non aver io in tut- 
ti que* bix%arri fentimenti una parte al mon- 
do ^ e lafciare tutta intera al traduttore 
la gloria di un libro ^ che le perfone one- 
fte avranno in odio y e le gentili in di- 
/pregio:^. . ‘ 
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Dopo aver trattato delle poefie del Conte Belli 
A lgarotti 5 e moftrato qual grado ei tiene 
fra i Poeti Italiani , diremo in che- modo 
coltivò gli Hudj delle belle arti , e fpecial; 
mente della pittura, eh’ è compagna della 
, poefia nell’intenzione , e nel. fine > e che 
mediante le forme fu^ lufinghiere ricevute 
pel .mi ni fiero di quel fenfo, che, ha il mag- 
giore impero fui cuore umano, diviene il 
nutrimento, e il. diletto delle anime fenfi- 
tdli ,e intelligenti . Quantunque l’intelligenza 
delle arti , che fi,chiama buon gufio, non 
cada fotto adeguata , e precifa definizione ,a- 
vendo per foggetto la bellezza artifiziale , le 
cui idee fono relative all’abitudine de’fen- 
fi, alla difpofizioneeal temperamento dell’ 
animo-, che in tutti gli uomini non è lo fief- 
fo ,; fi può nondimeno . affermare effere il buon 
gufio un grato , e dilettevole fentimento , 
che fi defia in noi all’afpetto delle belle opere 
artifiziofe, le quali ci toccano, e muovono 
* interiormente a proporzione della nofira deli- 
catezu. Si propagò quali ereditario nel Conte 
, F Frarh 
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FraiKìefcb, nel Conte Bonomo Algarotti 
^eflo ftntimento; e Tefempio del padre, 
e dello Zio, ambedue amici delle belle ar- 
ti , e fludiofì raccoglitori delle rare opeqe 
degli aiterei induftri, trasfufe in eflì il me- 
defimo diletto talmente, che il Conte Bon* » ( 
omo affinando quotidianamente il fuo pur- 
gatìffimo fenfo , e rifvegliahdo le naturali 
idee del bello , e dell* armonìa delle cofe nel- 
le tante, e sì lumiriolé' pitture , ch*ei pof- 
fiede , e hi quella fuà preztofa raccolta d* 
originali difegni d’ ogni genere, è divenu- 
to conofeitor fino, e giùdice retto delle ar- 
ti imitatrici , dircerrìetidone ne’ rappteiéntati 
lavori fino i lottili difetti, che sfuggono agli 
~ occhi fagaei degli UeffiMaeffii^ e il Conte 
Francéfeo oltre a ciò ebbe l’ agio della vita 
letteraria per rifalireapiò alti prkicipime- - 
difando , e Icoprendo col raziocinio le oc- 
culte forgenti del bùon gulìo , il quale com' 
è veriffimo, che non s’impara da’ precètti, 
e che previene ogni rìileffione , così avuto 
che uno l’abbia indóno dalla natura, può 


^Lxxxin>s^: • 

fdttificarlo , * e migliorarlo colle filofolkrhé 
dottrine , c con T oflfervaziorie e l’ efame de* 
(>erfetti efemplari dellai bellezza . In tràccia 
di qùeftt efemplari fi moflfe il Conte Aig- 
retti dappoi, che ùfei ^fofo , e critico acth 
tiiHmo da quello iliidio Boicghefe , e licer- 
<lò nella fua pàtria piena tutta ed ornata 
delle maravigliofè tele de* Tiziani , de’ Tin- 
tofetti ; de* Pàoli 5 e di tanti altri emuli fe- 
lici della nàturà . Ih quei modo che. in 
Bologna hutritO àvea l’ occhio ^ ef feconda- 
ta la mente collok ftudio de’ delicati ed e* 
raditi pennelli di Guido , di Guercirìo , 
Càracci i e d^ altri autori di quella rinoma- 
ta c Scuola ,^'contemplòr ancora 1’ ardita nla- 
tiierà de’ Maedri della fcuolaViniziàna; e 
lo fteflfo fece poi irtRonta, in Firenze , ih 
Parma , ed in tutta la Lombardia fùlle divine 
tavolàdi Rafaello , di Michelangelo , del Cor- 
reggio, e di quanti altri riputati fono pit- 
tori eccellenti. Non vi ha piceiola' Città ih 
Italia, donde ufciire artehee di grido, < che 
H Conte Algarotti hon Pabbià vìfitata con di-' 
. . * F a ligen- 
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ligente'.curiofità cercando, e deferì vendo le 
òpere degne di memoria^ agl’ intendenti fuoi 
amici. .Le pitture di. Faenza, di Forlì, di 
Cefena , di Rimini , di Ravenna , di Pelàro , 
di Urbino , e d’ ogni àngolo della Romagna 
buona parte delle quali era poco men che 
ignota, fono fiate da lui illufirate ^ edefcrit«» 
te, non in guifa di femplice narrazione , ma 
coir erudito ragguaglio de’pregi lorodifiinti, 
e degni d’eflere oflTervati, e con sì cM’rìate, 
ed efficaci parole, che in leggere quelle let* 
tere fembra di avere dinanzi agli occhi le 
iftefie pitture, e di .vederne i’efprelfione , 
e l’aria, e i panni, e la. delicatezza delle 
tinte, tanto fono chiari i lumi $ con, che 
ce gli ha deferirti quella fuà^penna dipin- 
trice ; la quale ci ha. deferì tto ancora con 
pari lume, e la famofa Villa di Mafera e- 
dìficata dal Palladio, .dipinta da Paolo, or- 
nata di fiocchi dal Vittoria , e abitata da 
Daniel Barbaro ; e i’artifiziofa maniera di- 
Rafaellonel dipingere il Convito degli pei, 
e le nozze di Amore , e Pfiche > e le più im 

, : • figni 
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figni pitture del Guercincìj.le qtiaH il Conte 
Algarotti andò avidamente ricercando nel> 
la patria di quel pittore, e nelle Terre Bo- 
Jognefi; e quelle', eh’ egli acquiilò per la. 
Galleria di Drefda, e quélle, che ideò,^e 
fece efeguire al Tiepoletto , al Piazzetta , al 

I 

Pittoni, atrAmigoni, ed al Zuccarelli , dan- 
do al pennello d* ogn’ uno quel foggetto", 
che più fé gli adattava , onde* 1’ Amigoni 
ravvivando colla Tua tenera erpreflìone le 
vaghiflime , e greche memorie dipinte da 
Apelle, e deferitte 'da Senofonte Efefioi ci 
modralTe qual era il fembiante-^de’.bellilìì* 
giovani Abrocome , ed Anzia ,■ quandoin vi- 
ila d’Efefo, e del Mare, e del tempio di 
'Diana Amore gli accefe l’uno dell’ altra;' e f 
il Zuccarelli diligente pittore di paefi va- 
ghile di belle Bgurette,\ora cs.dipingeire 
il Romano Oratore V che in \^(la^ di Siracu- 
dà , e del mare ricònofee con forprefa .fra 
le rare prunaje, ^lla ^era , ed al diedro 
■fcolpiti nelfalTo, il.fepolcro d'Archntiede, 
ora ci rapprefentafle urufticià tempietti e 

F 3 fta- 
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ftatue’,' é iftoiàati bafloriJievi , c l’ antro 
-Sileno '3 e il Satiro ebbro, e ridente per il 
piacevole inganno d’Egle, e de’ paftorelli, 
come c^tò la Virgiliana rampogna, lequa^r 
li due forprendenti pitture pra s’ incidono 
in rame per elTere pubblicate colla ftampa. 
In Roma' il Conte Algarotti coltivò lo Au- 
dio deir Architettura cerèando^ coinè ferir 
ve va al Zanotti , / 'oeftfgi della. Città eterr 
na^ ed immortale^ piffiperbi avan%i delP 
antichità.^ f, quali benché guqjif , e rotti 
eccitano idea di' grandezza ^ e di mffgnifi^ 
cenza^ nel che, non fi lafciò trafportare dal 
' nome -pompolb dell’ antichità indiH^ente? 
mwte ammirata d&gii uomini privi di gii- 
Ao, ma dall’ anAchità lodevole, e bella; e 
perciò Ariwva al Tiepoletto : Quejle , e fimi- 
li cohfider azioni fi rvanno da noi facendo 
/opra le piit. bel le opere, mn andando prefi 
alla fonorità de* nomi > Ttta giurata Soltan- 
to fede glia maeftà Quitti rapi- 

^to dalla vera) e. naturale elegan^, phe a- 
wveva; imputa dalle ornate moli d^l Aio 
. ^ un- 
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tanto amato Palladio j dopo aver vedutoti. 

^Colojfeoy P Arco di Tito ^ il Panteon e le , 
rovine delTemph dell a P ace y nqn gli pÌ0- 
cevanoy fcrivcva, le fabbrnhe 4el 

Bernini , e del Boromini , piU che il Mari* 
ni-i ed il Tefii dopo Virgilio y e Teocrito* 
Da Roma volendo portar . feco alcune for> 
me del ))dio , onde rilvèglìàre poi da lon- 
tano, e riaccerdeme nella Tua mente le con- 
cepite idee , ifece dipingere dal Panaini il 
Panteon , e da ProfperQPefci il foro di Tra^ 
jano, eie rovine del Tempio della Fortuoa 
PreneRina , e molti altri foretti maravi- 
gliofì . Nel mcxio iHeflb fece difegnare al 
Forchino alcune delle più belle pitture, che 
trovò nelle Chiefe della Romagna , e £ece 
copiare al "predetto Pefci con tutt^ l’ efattez- 
za alcuni pezzi di quadratura degli eccel- 
lenti Maedri Bolognefi ; e fopra quella qua- 
dracura fcrilTe una lettera critica , e giudi- 
ziofa, nondiilìmile da quella, in cui dimo- 
Rra con hlolol^che congetture, e coti iAo- 
riche prove, come gli antichi artefici Greci 

F 4 conob- 
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conobbero le regole della profpettiva'; la 
quàl.controverfa opinione confermò anche , 
in altra Ietterà fcioglierido le obbiezioni 
tratte dall’ efenipio della Colónna Tra jana.. 
Occupato il Conte Algarotti in quelli ftudj i 
fi legò'coh amore, e don Commerci'^ ep>- 
Holare ad ogniMaeftro, ed artefice’ di gri- 
dò in Italia, c fuori,' è ad ogni- promoto- 
re, e cuftode di quelle liberali difciplthe, 
ed^ora fcrilTc con critico' èfame al Fratello 
fopra • la quellione dell’ antica pianta di Ve- 
nezia daTui polfeduta ', '‘e attribuita ad Al- 
berto Durerò ; or^ confortò l’ illullre Zan- 
nctti a confervare col* dilegno dalle- ingiu- 
rie^ del tempo le peregrine immagini j con 
che ornarono le Venete muraifrefchi pen- ' 
nelli di Tiziano, di Giofgionè,' del Tintoret- j 
to , di Paolo , e del Zellotti ; ora' fi lagnò d* ■ 

aver veduto cogli occhi fuoi proprj dillrug- * 

gere a Fontenebleau le fa^mofe opere di Nic- 
colino, e i dipinti errori di UlilTe^ accufan- 
fando quel giorno , che cancellò i Colori di - h 
quel rivale di Omero ; ora lodò il EfecCari , •( 

■ J . ' che 
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che non àVendo potuto confervare altrimenti 
una memoria 'di quel 'medefimo peritiffimo 
artefice , ne ave^a fatto trarre col difegno un’ 
immagine fedele ; ora fi querelò della barbara 
invenzione d’ alcuni artifti , che pretendendo, 
contro i principi meccanici di rinfrefcare le 
antiche pitture , al contrario le fcorzano , e 
le rincrudifcono, togliendone via que’ dol- 
ci velàmerìti primi, che legano, ed accor- 
dano le tinte, e le rendono più morbide^ 
e più foavi^ ora commendò Mylord Bur- 
lington , la «ui follecitudìne ci confervò le 
antiche terme , che furono ad un tempo 
fcopérte, e diftrutte in Roma , perche l’ o- 
diérno deftino di quella! un tempo Regina 
deir arti, c dell’univerfoy è ch’ella fia de- 
bitrice agli <ftranieri fin della prefervazione 
de fuoi preziofi monumenti ; ora corfa egli 
fteflb a trarre in Vicenza i difegni delle fce- 
ne del Teatro Olimpico , eh’ erano allora in 
cattivo Ifato'; ora efaltando :il Genio, uni- 
verfale del Re Federico il Grande che 
abbraccia gli'itudj di. tutte ie'difdpline in- 
V . gegno- 
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gegoofe, h Getmama^ fcriffe, un Princi^ 
pe grandiffimo va decorando quella Città ^ 
eh' è la /cuoia di Matte ^ di quelle fabbri- 
che ) che fono il pih bello ornamento di 
Roma^ e di licenza ^ e non if degna di trat- 
tare egli medefimo la riga , ed il^ compaf- 
fo con quella mano , che fa trattare ani- 
mof amente la penna , e la fpada . Per tal 
modo il Conte Algarotti dettando precetti, 
adducendo eiempj , iodando il gudo buo* 
no , vituperando il cattivo , e raccoglien- 
do il fiore delle opere egregie , efercitò Ss 
Ueflo, e propofe altrui lo fpecebio del ve- 
lo, e del bello , palefando il fervido amore , 
che portava alle liberali difcipline , che fo; 
. no Tempre ftate il tenero cretto dell’ ap- 
plicazione delle nazioni colte , e delle per- 
Tone ingegnofe. £ in quella carriera con- 
^nuando non fi tenne pago^degli artefici, 
chf ne* Tuoi viaggi incontrava nelle Cittll , 
donde voleva portar feco le immagini de! più 
'riputati modelli dell’Architettura, e della^ 
Pittura ma prefe per compagno de’ Tuoi 
... - - 
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iludj, é della fua vita Mauro Tefi difegn^* 
tore diligente, phe fotto un tanto maeftro 
divenne poi un ecxellente.ed er^^dito pit^ , 
tore , e yiflc iempre preffo il generofo fuo 
-Mecenate, che i’ onorò, provvide larga* 
mente , come fi legge nella vita di eflb Tefi 
al 3. tomo della Felfina pittrice . In fua comfr 
pagnia andava poi il Conte Algarotti in cer* 
ca delle cofe rare , p belle , e a lui difegnar 
faceta tenipj, palazzi, cafe, archi, apro» 
porzioni di profpettiva, e fra le tante ate 
cofe Tantico ponte diRin»ni^ dicuitrafi^ 
le più belle fOTme gl naturale;. Moltiflìofi 
fono i difegni , ed i quadri d’.inyenz^e 
del Conte Aigarotti elèguiti da quello egre- 
gio pittore, fra i quali merita Special men- 
zione quello del Tempio di- Giòve SeiApide 
ornato di ballìrilievi , di sfingi ^ e di un ara 
con camere a lato, e vedute di grottefchc , 
e d’ un paefe fparfp di palme , e di pirami- 
di di modo, che in quella fuperba tela ye- 
defi congiunta con mkabile aitifi4o }a gre- 
ca vaghezza ali’ Egizia fiogolarit^, Certa- 
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mente fu Maurino debitore della pdfezioriè 
degli ftudj , e dell’ arte fua , e del felice toc- 
. co della fua. mano , e in confeguenza anche 
della celebrità dei Aio nome, al giudizio , • 
ed alla correzione, di quell’ Uomo peritif- 
Amo , qual^era il Conte Algarottì , alla cui 
conAietudine , e ai frequenti amichevoli con- 
Agli anche rilluftre.Tiepolctto è debitore d* 
avare in • parte temperata quella Aia in6am> 
mata poetica ffantafìa. Ora il Conte Alga- 
rotti poich’ ebbe predo di fe il Aio Mau- 
rino, non A' contentò di edere artefice por 
natura, per genio, e per teorica, ma vol- 
Je ederlo anche per pratica , e per prof^’k 
efperienza, onde rivolfe l’animo, clama- 
no airefercizio dei difegnar netto, ed ele- 
gante , e molti belli difegni copiò , come 
fece dell’ antica immagine di Dante perfetta- 
mente ritratta* dal fepolcro di Ravenna, e 
molti ne inventò, e formò da fe dedo< es- 
primendo con tratti , e linee felici i pitto* 
refe hi concetti- della Aia mente. Volfe an^ 
che far prova del Aio valore nell’ intaglio, 

evi 
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e vi riufel mirabilmente, come appare dab 
budi di Socrate^ e di Seneca, e da tede 
cammei , ,e gruppi di verfi , ì <juali quell’ arte- 
fice filofofo intagliò per diletto in rame , 
e nello (lagno, efprimendo con dolcezza le. 
fomiglianti effigie , e 'le foctili barbe, e i 
capelli teneri e molli , i quali, intagli ra- 
ri, e preziofi per la mano[, che li formò, 
furono poi divulgati colle, (lampe , e ne re- 

• 

ilano ancora pre(To il fratello le prime for- 
me , nelle quali è intagliato il nome del. 
Conte Algarotti, e Tanno-, e, il luogo do* 
ve furono fatti. Similmente inventò molti 
vafiful gudo. antico , egli diede ad incidere 
a Maurino, belli tutti, c leggiadri, e fpe* 
ctalmente. qi^iio^ che rapprefenta la pom- 
pa funebre, ..e' lé Parche fopra fedenti, eia 
quedi rami è (critto in greco: Algarotù \nr> 

^ •vento , Maurino incife . Con tali fondamen- 
ti di dottrina, d’ odèrvazione , e‘di pratica 
fcrilTe ilConte Algarotti il Saggio, e le let- 
tere (opra quella parté di Architettura,'che 
civile fi chiama , e ipiégandone (ìloibfìcamea* 
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ie I princip), e i progredì, fcoperfe gli à- 
bod in eda introdotti ^ i fciòlfe le obbje- 
zioni d’ un Cinico tìoveilo , netnido deirar-' 
te di fabbricarcr ornàtàmente , e ‘difprezza-^ 
tore di tutti iodeme gli edifìz) moderni y 
ed antichi^ ifnù dì quelli, cbe hanno mag*: 
gior vanta di bellezza, e paitàno per efem- 
piari ddl^arte. In quel Saggio, é<in quel-^ 
le Lettere ditcofrendo-per gli Ordini tutti ,' 
e per tutte le più lottili parti elìerne , ed inter*'- 
fte de’ magnifici , e dilettofi edifìz j di teof*. 
pj, di palagi, d’ archi , di ponti j edi It^ge ,* 

, tlofirù r arte vera , e beila ai moderni archi-; 
tetti troppo ingegnofi nel ibverchio carica 
de’ puerili ornamenti , cor! che hanno op-: 
preda ogni vaga propoi^ioney e quella mae- 
liofa feniplìcità Palladiana ; Scrìde poi fo>: 
pra Accademia Francefe, eh’ è’ ih Roma,' 
un Saggio contro l’ opinione di alcuni , che ^ 
afferivano in voce, ed in ifcrìtto non edèr^ 
,duopo agli iludiofì di quella nazione di ve^ 
ttire’a cercar fra noi i modelli del dtiè^gho, 
della pittura > e della fcultura , troVandofi in 

Fran-' 
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Francia opefe d’artefici valenti al par de* 
nodrì, la quale opinione il Conte Algarot- 
ti rigetta con evidenti prove, aprendo nel 
Tuo Saggio tutti i tefori dell* anytica indtidria 
Italiana^ efchierando Aigli occhi degli ihar 
nierii filplendetiti efemplari del bello, de* 
quali Tono povere le loro fioritiifìme me- 
tropoli iti paragone delle principali Città 
Italia, non che di Roma, doviziora erede 
delle nobili^me arti Greche « ScrilTe poi e 
le Lettere , e il Saggio fo[va la pittura , nel 
quale Parte è ricondotta ai principi Tutù, 
e fono efpofti que’ mezzi, che per falire al- 
la cima di e(Ta fono necefiTar} < Cosi 1* ar- 
tefice filofofo verfato negli ilud) morali ha 
faputo fpiegarci gH oftacoli, che attraver- 
fano il buon guRo, e il pfogrelTo ritarda- 
no delle arti belle; pratico dell’ anotomia 
ci h<a mollrata la' neceflità , che ha il pit- 
tore delP intelligenza della configurazione; 
econneflìone dell’ offa reggitrici del corpo, 
e della motrice forza de*mufcoli per bene- 
fjprimere Pafpra figura dt^li Uomini robi^ 

Ri, 


fti , e le polite membra femminili , e i corpi 

teneri de’ delicati fanciulli ; nutrito nellefi- 

^ * 

fiche fcfperienze ci ha infegnato le ragioni ,* 
e Tufo della Camera ottica per gli sfuggi- 
menti , e la diminuzione delle parti , e per 
le apparenti' grandezze k della profpettiva ; 
ed ha fiabilite; le, regole della firn e tri a per 
bordine, e la propprzione di effe parti, fra 
loro; maeftro delle, teorie della luce ha ri- 
dotti a chiaro metodo alcuni «brevi . e fa- 

♦ 

cili principi atti a determinare la forza del 
lume , e delle ombre , e i temperamenti del 
colorito; critico giudiziofo ci ha dettate le 
leggi del cgl^ume relativo ai tempi , ed ab 
le nazioni perchè fia reprefla la libertà ri- 
pugnante della fantafia, efimofii dalla pit- ' 
tura i contraili dell’ abito , e delle ufanze an: 
tiche , e moderne ; inventore fecondo ci ha 
difehiufi tutti i fonti , doivie . derivar ff pob 
fono argomenti di diletto , e di maraviglia, j 
e conducendo il pittore ai principi della mi- i 
tologia ha fpiegata la facilità , che aveva- I 

no ^ gli artefici antichi di lufingare i fenfi I 
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colla ràpprefentanza delle leggiadre paflìo- 
ni, e de’ finti travagli de’ loro Dei, tariti^ 
e si varj d’ afpetto , e dì miniftero , e tutti 
amici del piacere ^ e veftiti d’ umane voglie, 
i quali Dei non fono ftati meno propizj ai 
moderni artefici , che fi fono rivolti alle 
ienfibili immagini «Jella fevola ,' ora dipingen-' 
do le felve di Diana, e i furtivi amori di 
Endimiorie , e le catene d’ Andromeda , e i 
deftrieri fpumanti dell’Aurora ; ora difegnan- 
do le cieche grotte di Dite , la palude , le 
Sibille , e il mirtacciofo Nocchiero , che col 
remo alzato allontana dalla riva'gl’infepol- 
ti, che (tendono a lui le mani fupplichevo- 
li ; il qual vivo, ed animato difegno diM. 
de laFage, baftevole a decorare qual li vo- 
glia raccolta, è potì’cduto dal Conte Alga- 
rotti , ed è (tato incifo.in rame da Carlo 
Bianconi . In (ìffaita guifa procedendo nel- 
la Commendazione dell’ arte , e nell’ iftru- 
zioiié degli artefici quel vero intendente del- 
la bellezza ci ha additati i precetti, e gli 
efcmpj da collocare fulle rete in fitooppor- 

G tuno 


^ XCVIII si- 
tuilo le figure immaginate dalla facoltà in> 
jvemrice, ed ha infegnata la maniera, on- 
de la pittura s’ inalza fopra fe fteffa , e paf- 
fa dall’ imitazione delle cofe materiali 
corporee a colorare anche le idee della men- 
te, e J moti , gli affetti , le paffioni dell* 
animo, moftrandooi ne’fuoi atteggiamenti 
il dolore , la letizia > l’ ira la tema , la pia- . 
cevolezza, e fcrivendo Snella fronte delle im- 
magini vive, efpiranti ilpenfiero, eilfen- 
timento de’ foggetti rapprefentati , ficehè 
Medea dica all’atto, ed al volto, eh’ ella 
è madre i ed è furibonda ^Quindi il maeftro 
dell’arte viene a preferì vere i libri neceflarj, 
ed utili al pittore, que’ de’ poeti , edella^fa- 
cra , e profana iftoria ; in prova di che ad- 
dita l’idea d’uria pittura di tenero infieme, 
e grave foggetto Romano , il campo de’ Vol- 
fei il Tevere , i fette colli , e foldati , e don- 
ne, e fanciulli, e i due perfonaggj primi., 
Coriolano, e la Madre, cofe tutte, che fona* 
akra pittura , e (enza colore formano tm qua- 
dro vero nel modo , che. lo ha dipinto il 

i vivo 
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vivo ftile del Conte Algarotti , il quale ab* 
baftanza fò vedere il Aio ingegnò in quefta 
parte dell’ invenzione d* argomenti d’Archi» 
lettura, e di Pittura, quando molti ne fece 
cfeguire daU’efatta ìhano di Maurino, e dal 
coraggiofo pennello di Tiepoletto, e dagli 
altri artefici, de’ quali fi è fatta menzione, 
e di molti efpofc l’ idea nelle fue lettere , 
che poffbno fervire di bella , .ed onorata Aor- 
ta a’ valenti pennelli; e quando inventò la 
fórma del bel Tempietto , che Acondo il Aio 
dìfegno è fiato eretto in Padova dalle i>i- 
mejfe^ ed è numerato per la Aia eleganza, 
ed armonia fra gli omamOTti)- di quell’ an- 
tichiflìma, e nobiliflìma Città ; e quando 
immaginò la vaga , ed acconcia Arma dei 
Mufeo defcritto nella lettera aProfperoPe- 
fci con pilafiri, colonnati, e logge Corin- 
tie; e quando, ad ifianza del Come d’Efi- 
herafi inventò inDrelda que’ belliflìmi fog- 
getti di fiatue , e gruppi per le porcellane 
dell’ Imperatrice Regina , i quali n<ai fap» 
tpiamo fe fono fiati meffi in opera , ma ih 

G a tro- 


trovano défcritti nella prima lettera fopra 
r Architettura , con motti brevi , ed ifcrp- 
zioni onorevoli, perchè avejfe^ com’ 
ei dice, anima ^ evita datV ijìori a di quel- 
la Principejfa . Sono piene, di dottrina, e di 
fentimento le cofe, ch’ei iìeguea dire fui-' , 
la necefTità , che hanno i pittori di conlì- 
gliarfi con Uomini dotti , ed eruditi > come 
faceva Rafaelle col Conte di Caftiglione , da 
cui prendeva talorale immagini, che ani- 
mava, e fuir importanza dejla pubblica ap- 
provazione, e full’arte critica tanto necef- 
faria al pittore , della quale arte mofirafì 
il Conte Algarotti maeltro infìgne , /quando 
pefa con giuda bilancia il merito de’ più 
illuftri .pittori , e il valore dell’ opere loro, 
facendo fra'^li altri onorata menzione de*, 
divini pregi di quel rivale incomparabile 
della natura , l’ Apelle d’ Urbino , della fe- 
lice, ed amabile morbidezza del Corregio ^ 
della dolce eleganza del Baroccio ,' della 
dottrina, ed efatczza di Michelangelo, Ze- 
ro nelV.atteggiare ^ ed aprhore nejllaìpit-^ 
-il . tura ' 
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tura dell a 'Ut a p'm terribile^ dell’ ardito ipi- 
,rito di Giulio Romano j della viva natura- 
lezza di quel maeftro univerfale Tiziana, 
dell’ accefa immaginazione , e delle colorite 
moire di Tintoretto, del ricco , e magnifi- 
co genid^i Paolo Veronefe, del forte colo- 
rito di Giacomo Baflano , dell’ animata efpret 
fione del Domenichino , dell’ afl'ettuofa gra- 
zia del Parmegianino , e di Guido , della 
varia franchezza de’ Caracci , delia forte ve- 
rità del Guercino;, della vaga bizzarria di 
Salvator Rofa , e dell’eftro fecondo di Luc- 
ca Giordano , Proteo , com’ ei lo chiama , 
e fulmine della pittura » Nulla manca in 
quello bellifìimo trattato , guida ficura degli 
artefici , nè dove fi ragiona dell’ imitazio- 
ne, nè dove -fi adducono gli efempj degli 
Scrittori Greci, de’ Latini , de’ Francefi , 
degl’ Inglefi, é de’noflri, che rammentano 
le opere illuflri , e pregiate dell’ antichità^ 
nè dove con oratorio flile,-per animare.la 
gioventù aqueflo dilettevole fludio, fiefal- 
ta la felice condizione dei pittore . Tutto 
V . G 3 dimo- 


dimoftra il tnaedro delle teorie ,* il conofcl- 
tor profiDndo dell’ arte, e lo fcrittore pero, 
ele^^nte, e vivace, che concolori del Aio 
ftile ha dipinta l’arte della pittura, édeA 
prelTe le amabili fembianze della bellezza, 
che A faceva si fortemente fentire in quell’ 
animo delicato ^ Un libro sì claAìco, e si 
^ ■ originale ha inalzato r autor Aio a tanta ri* 

‘ putazioiie in Italia, e fuori, ebe farebbe o- 

pera inhnita il voler qui rìferire le lodi , 
che i letterati, e gl’intendenti hanno date 
al Saggio del Conte Alga rotti fopra lapittu* 
ra. Solo accenneremo, che in gran pregio 
lo tenne l’Accademia di Londra, a cui T 
autore, lo intitolò , e che fono lenza nume- 
IO le lettere, che gli furono fcrìtte da tin- 
tele parti in commendazione della Aia dot- 
trina, e di queir affettuofa cura, che riflui- 
rà va a richiamare al loro antico fplendore 
farti italiane, e ad inhammare gli uomini 
ad abbraccbrle . In molto pregio io tenne 
ancora M.du-Tillot, genio elevato, e gen- 
tile, che ù. di Parma una nuova Atenei 

Io 
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lo c'i ho riconofciuto ( fcriflfe egli al P. Bet- 
tinelli intorno al predetto libro } H taflo del 
fm dotto autore , e /’ intelligenza cP un Uo- 
mo celebre , che accoppia il gujlo ad un pro^ 
fondo fapere . Quanto a me io confermerò 
Ìh^ mezzo àe^ miei doveri il gufo , che ho 
per le arti , e /* ammirazione che debbo a 
quelli , che come il Sig, Algarotti ne par- 
lano così bene — . Ma il Conte Algarotti Ci 
accorfe egli fteflb , malgrado la fua mode- 
ftia , dell’ eccellenza di quello libro , e Icri- 
vendo al dotto MarchelePaolucci di avetv 
lo ridotto nell’ ultima Tofcana edizione 
molto più pieno , che non era = confeffò , 
gii dille , che qUefio è il mìo Saggio favori- 
to ^ dietro a cui ho fpejo molto tempo tor- 
nandovi fopra piu e piu volte « Ora pre-' 
medo quello racconto delle profonde cogni- 
zioni del Conte Algarotti, e della celebrità 
de’fuoi fcritti Toprà quelle nobili facoltà , 
fi fcorge come a ragione è dato da tutti ri-. 
|>utato , ed onorato qual nutritore degli du^ 
dj gentili. Il primo a fcoprire in luìque-. 

G 4 do 
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fto nobile Genio era già (lato Federico il 
Grande allora che elTendo egli ancora Prin- 
cipe Reale , e ritrovando il giovine Coute> 
Algarotti in Londra gli commife la' dire- 
zione del fare incidere in rame T Enria- 
de di M. de-Voltaire- colle vignette ad ogpi, 
pagina , come dice M. Marmontel nella 
prefazione al predetto poema. Fu poi que- 
flo genio lodato anche dal Principe Enrico ^ 
di Pruflìa quando gli krì({Q>it .Giudicate , eh' 
io vendo omaggio alla patria delle belle arti , 
e ■ m' indrizzo a quegli , che ne fa il piu 
bell' ornamento ■=. e dal magnificentiflimo Re 
AuguftoIII. quando rivolto il gsnerofo pen- , 
fiero ad accrefeere le maraviglie della più- 
doviziofa Galleria d’Europa lo deputò con. 
reale liberalità a cercare per f Italia quan- 
to aver fi poteva di più preziofo , e-perfet-, 
to . Onorò cosi quel Monarca l’ incomparabile 
Autore di tanti egregi^ feri tti, utili all’Ar- 
chitetto, ed al Pittore erudito, che trovala, 
efli i precetti delle arti ^ e le ragioni d©’^ 
precetti , utili agli Uomini di genio, vivace , 

che 
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che vogliono per condimento, e foavità del- 
la vita civile 'formare un’ idea diftinta de’ 
piacevoli liudj, e delia bellezza artifìziofa, 
utili ai grandi, che amano gli fplendidi , 
e fontuofi edific) , o il diletto loro ^ripon- 
gono in.acquiflare per ornamento delle do- 
nrieflicHe pareti- le luminofe tavole , e gli 
animati fegni fpiranti , affai più dilettofi , e 
pregevoli delle ricche fupellettili mute, che 
nulla infegnano, de’ quali vivi legni della 
bellezza, e della 'maraviglia fu sì vagò. il 
Conte Algarotti, e tanti ne acquìflò,.che 

riuniti ora à quei dèi fratello formano una 

\ 

copiofa , e rara raccolta di difegni , e di 
quadri Jnfigni fuperiore aliai condizione d’ > 
ogni privato. Ora tornando al Saggio fopra 
la pittura, quello libro molte volte riltam-, 
pato, eriferito con ampliffime lodi ne’ gior-. 
nali italiani , e foraflieri , non ha avuta mi-, 
glior fortuna delle altre opere del Conte AK 
garotti, quando infieme col Saggio . fopra 1*. 
Accademia di Francia, è flato tradotto in 
francefe » La recente -traduzione llampata da 

Mer- 


evi 

Mcrìlno in Parigi è piena d’ irniumcrabili 
errori , dei quali , per non parere di acca- 
iare altri a torto, è bene di riportarne qui 
alcuni . Ha errato il traduttóre nel lignifi- 
cato di molte parole, # per i piU de'cin^ 
quecentijii , ha detto plus de t 'mqcent pie- 
rei, per il trecentQ^ ha detto letfoifieme 
fiecle ^ per morbidezza^ ha detto legerefl ^ 
per logorare^ ha detto aherer , per dure-, 
volezza, ha detto duresi, per Uomini di 
fcahritò ingegno , ha detto hommes d* un 
meri f e diftingut. Ma quelli fono errori di 
Amplici parole. Il peggio è, che il tradut<> 
tore fpeflb ha guadi i fentimenti interi . 
Quel luogo as Dello fiile del Corregio tra- 
ktee alcun raggio nelle opere del Baroccio, 
hench' egli f ac effe i fuoi fludj in Roma , 
è dato refo così alla pag. aii. = Ùn volt 
quelque rayons du ftile dÙQorrege dans les 
ouvrages du Baroche ; Quoique ce dernief 
eut etudii à Rome , il ne travailloir que 
d apres la nature^ alle quali parole chi at- 
tendede dovrebbe credere > che chi fludia- 


va in Roma non dipingeva fecondo la na- 
tura, il che è falfo, avendo quella fcuoiaìl 
vanto della maggior efattezza, e correzi» 
ne ; ma il teflo del Conte Algarotti non dice 
altro, fe non che ilBaroccio, benché 
diade nella fcuola di Roma, feguila manie- 
ra del Corregio , che non era di quella , 
fcuola . Similmente quel paflb “ nel à 'tfe* 
gno la dU 'igen%a fuperò il valore (T ajfai , 
é flato tradotto in qontrario alla 
on V 04 P beautoup plus de liberti^ & de fa- 
ciliti dans fes dejfeins , que de corre&io» : 

E quelle parole è=/ poemi di Virgilio^ e di 
Omero /opra tutto , che de' pittori è il Re , 
fono fiate tradotte alla pag. 170. in quella 
guifas=Z,e5 poemes d" Homere , & de J^irgi- . 
le , gu* 0» peut regarder comme les plu^ 
ejfentiels aux peinttes^ nel che ilTradut» 
tore tanto più ha mancato, quanto Tefpref- 
fione ufataabella polla dalConte Algarotti 
per rilevare la forza rapprefontativa de* poe- 
mi d’ Omero, è tratta dal greco diLiKia-^ 
no recato in qudi luogo, che dice appun- 
to 


> 
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to H Principe de’ Pittori Omero^r oi ocpirw • 
TÉOv yp<x(p£Ctìy O'/xifpGt. In oltre ha cambiato 
alla pag. 182. in nome proprio il nomedi 
una Nazione traducendo uno Spartano ^ - un 
cert ain Sport anus non oftante il tefto di Ve- 
gezio 5 che dice Lacedcemonium ; ed ha cu- 
riofamente trasformati alla pag. 202. i due 
celebri pittori in due fpaile , delle qua- 
U egli poi vorrebbe con molta cortefia fa- 
re un dono a Michelangelo , a Rafaelle , e a 
Tiziano , parendo a lui , che ne abbiano gran 
bifogno. Eccoiverfi deU’Ariófto citati dal 
Conte Algarotti : 

^ Due Dofli , e quel che a par fculpe , e colora 
Michel , più che mortai , Angel divino 
Badian, Rafael, Tizian, che onora 
iNon tnen Cador,che quei Venezia, e Urbino. 

La traduzione è quella = M/c; 5 (?/ Ange cet 
artifte , qu on peut mettre plutàt au rang 
desDieux^ qu’ a celui des homptes^ & qui. 
excelU egalement dans la peinture , dans. 
laSculpture ^ auroit befoindedeux dospour 
foutenir tant de louanges . Il en efl de mé~ 

r me 
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■me de Raphael^ 0“ deTìzien^ queVenife^ 
la Pieve de Cadore ^ (T Rome honnorent , 
refpeEient-n'E in ciò è da riflettere, eh* 
efendo la verfione di quattro verfi foli , 
così per giufta corrifpondenza contiene quat- 
tro errori, poiché óltre quel.foicnne, che' 
abbiamo indicato, ve ne fono altri tre; il 
primo è che il Traduttore ha creduto, che 
la parola onora fi riferifea in fenfo attivo 
ai luoghi , quando fi riferifee alle perfone , 
il a. è, che ha cangiato fuor di propofito' 
Urbino in Roma, quando TAriofto al con- 
trario ha voluto accennare la refpettiva pa- 
tria di que’ pittóri, e il terzo è, che non 
ha neppur nominato Baftiano , o fia Seba- 
Rianodel Piomba pittore Vtniziano, quan- 
do egli pure eflèndo lodato in que’ verfi dell’ 
Ariofto meritava di .elTere comprefo fra i 
bifognofi di quelle due fpalle. Oltre i falli 
accennati abbiamo rifeontrati altri cento 
luoghi e più del Saggiò fopra la pittura 
tutti malamente refi nella verfione france-* 
fe, il che fi vuole avvertire si^ perchè l’au^ 

, . tore ' 


} 




ex 

tore minaccia di voler tradurre te altre ope- 
re del Conte Algarotti, sì perchè fi veda da 
ciò (^ual giudizio fi debba formare in Fran- 
cia, e altrove de’ libri italiani' letti in fìflàt- 
te traduzioni , e fpecialmente del Saggio fo- 
pra la pittura cosi mal concio . 
vakia Hanno gli fiud) una tal conneilìone ,' e 
«loNfi.un si iiretto vincolo fra loro , cl^ mal (ì 
può poifedere pienamente una facoltà fen- 
za avere qualche notizia- di quelle ,, che 
hanno ad elfa relazione , il perchè non è 
maraviglia , che il Ccmte Algarotti , profon- 
do filofofo , poeta fublime , e perito nella 
Teorica delle belle arti, ed artifia cgliftef- 
fo, foffe anche adorno di quella varia eru- 
' dizione, che rende tanto, cari, ed utili tut- 
ti i fuoi libri . Quella erudizione fu il frut- 
to del lungo ftudio , e di quella prodigio- 
ÙL memoria, con cui da giovine recitava 
a mente con maraviglia di ognuno molli 
verfi, e paragrafi intiert delle profe altrui' 
dopo averli una fola volta feorfi coll’ oc- 
chio, colla quale l^ltà ià memoria eifi 
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applicò all* indefeila lettura de* libri anti> 
chi , e moderni , ne* quali imparò l’ iftorit 
de*penfìeri degli Uomini, non come quegli 
eruditi, chefenza penfarepià oltre appren» 
dono quello, che gli altri penfarono, ma 
come blofofo , che ha poi utilmente prò- 
mofle le fcoperte , e le confeguenze delle 
opinioni , che gli altri avevano femplice^ 
mente. accennate. Per bafe di quelli Audj 
imparò pe;:fettamente le lingue de* dotti , 
la greca, la latina, l’ italiana, lahrancelè, 
e Tingleiè, nelle quali due ultime perven- 
ne anche a fcrivere elegantemente , come 
rivede, quanto alla francefe , dall* Ihgenia, 
e Copra tutto dalla nobiliilima dedicatoria 
del libro de* Dialoghi a Federico il Grande, 
fcritta co’ più Cubllmi lèntimeoti, eco* più 
bei colori di quella lingua; e quanto all* 
inglefe, molte lettere rimade fra le Tue car- 
te fanno fede, eh* egli fcriveva bene anche 
in queir idioma . Col prefidio di quede lin- 
gue tutte ^ lui familiari iì diede il Conte 
Algarotti all’ acqutdo di quel (uo ricco te- 

foro 
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•foro di cognizione univerfale nell’ iftoria 

delle nazioni, delle fcienze, e de’ libri , e 
% 

india critica, e nelle lettere, e nella mito- 
logia , e in ogni genere di letteratura , fìf- 
fando con rara virtù il poetico ingegno nel- 
le tediofe ricerche delle cofe erudite , fen- 
zacheil fuo fpirito diveniflfe perciò pefan- 
te, come fpeffo accade in tali ftud), e in- 
fenfìbile alle grazie dell’immaginazione, e 
dello dile , che rendevano la fua erudizio- 
ne vaga , ed/ amabile . 1 belliifimi mòm^ 
menti di queda erudizione del Conte Alga- 
rotti fono i dotti Saggi , eh’ ei ci ha' lafciati 
intorno a varie materie ; Quello fopra la 
durata de’ Regni de’ Re di Roma , in cui 
efarninando molti palli degl’ inorici Greci , 
e latini ha confermata la Newtoniana Cro- 
nologia contro la fucceffìone (labilità dal' 
comune parere degli fcritfori : Quello fo- 
pra la giornata di Zama, in cui difputan- 
do con validi argomenti contro la fenten- 
' za del Cavalier di Folard circa k difpofizio- 
ne dell’ efercito , hà .illudrato il fedo, di Po- 
« ^ libio 
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libio fopra quel fatto d’ arme , che decile 
deir impero del mondo fra Roma, e Car- 
tagine;; quello fopra gì’Incas , in cui ha 
defcritte le loro opinioni, la vita, icoftu- 
mi, eie politiche leggi, e le conquide, che 
fece col potente mezzo della Religione ar- 
mata il primo Legislatore del Perù ; quello 
fopra ilGentilefimo, in cui ha modratoT 
ufo utilidìmo , che faceva di quella Reli- 
gione la Romana politica, e l’ incremento , 
che n’ ebbe la maedà dell’ Impero , e la fe- 
roce virtù de’ Romani ; quello lòpra il Com- 
mercio, in cui ha fpiegate le varie vicen- 
de , che ha avute tra le Nazioni antiche , 
e moderne queda nobile indudria , madre 
della potenza, e della felicità degli dati’; 
quello fopra ilCartefio, in cui ha efpode 
in poche carte le opinioni , eh’ egli ebbe 
nella filofofia, e nella geometria, ed ha toc- 
cato la comparazione , ed i pr^i del Gali- 
leo, del Newton, e d’altri moderni filofo- 
fi; quello fopra Orazio, in cui ha fcritta 
l’ idoria delia vita , e delle madime di quel 

H poe- 
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poeta con un dottinTimo efame delie Tue 
p^cfie . Quello Sàggio è intitolato a Federi^ 
po IL Grande, e di eflfo fcriffe M. de Voi; 
taire sFài parlate di Oraxdo come un Uo- 
mo^ che fojfe fiato fuo intimo amico . £’ 
giu fio ^ che uno conofca a fondo i caratte- 
ri , ai quali rajfomiglia = ScriflTe ancora 
il Conte Algarotti un Sag^o fopra la neceC* 
(ìtà di fcrivere nella propria lingua, e fpie* 
gò le difficoltà , che vi ha in ufare le lin- 
gue morte;, fcriffe fopra da Rima mollran- 
4o com’ eflTa rende gentili , e foavi le brevi 

Canzoni, ma diventa catena dell’ ingegna 

1 

ne’ lunghi componimenti, ne’.qualiènecef- 
faria folo alle lìngue, che non fono dovi- 
ziofe , 'quanto è la nollra , di locuzioni poe- 
tiche , ed ardite , di fonorità di parole , e 
di libertà di fintaffl; fcriffe fopra la lingua 
Francefe indicando le ragioni de’tardi pro< 
greffi di quell’idioma, e le fue proprietà; 
e facendo giudiziofi rifkffi fopra le Accade- 
mie , che fono fiate coflituite legi&latrici 
del bel parlare in Italia , ed in Francia ; 

. - fcrif- ' 
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rtrifTc fopra le due qui(lioni j feie varie 
qualità de’ popoli nafcono dall' influfTo del 
clima, o dalla virtù della Legislazione , e 
perchè i grandi ingegni in certi tempi fio- 
filcono tutti inHenie ; e trattò la prima con 
molta erudizione greca, e latina, e la fe- 
conda con molto ingegno , e con verifimi- 
li congetture -contro il parere del celebre 
Racine^ Oltre quelle opere quell’uomo e- 
r udito ci ha lafciata una raccolta di pen- 
ficri diverfi fopra materie fìlofofiche, e fi- 
lologiche , che fono bellifiime maffime di 
morale, c civile prudenza , tratte dagli e- 
lempj de' popoli antichi, e da’ collumi de* 
giorni nollri, e imprelTe del genio, e del 
carattere dello fcrittore, che in tali fenten- 
ze brevi, e non involte nell’ eloquenza, e 
nell’ornamento dello Ili le, fpeflb ha dipin- 
ti ifuoi penfieri , .e i fuoi lèntimenti' ci ha 
lafciate ancora fopra la Traduzione dell’E- 
neide del Caro le lettere, che abbiamo ac- 
cennate , di Eolianzio a Ermogene , le qua- 
li contengono non folo una critica giudi- 

H 2 


ZIO- 


CXVI ^ 

ziofa de’ difetti di quella verfione, egli e- 
fempj de* luoghi tradotti con baffi modi , 
ocon foverchia proliffità, o contro il coftu- 
me, ma anche molta erudizione, e molU 
precetti rifpetto all’ arte poetica in genera- 
le. Sopra quelle lettere Jacopo Cray fece i 
feguenti verfi , che abbiamo tradotti litte- 
ralmente dall’ inglefe : 

Se di Virgilio vuoi fottrar la fama 
Dalla cenfura , ed emendar gli errori , 
Che nel Caro riprendi, tu che il fai. 
Aggiungi, oPollion, dotto in ogni arte. 
Allo ftil di cenfor quel di Poeta. 

Così l’alloro renderà più bella 
D'edera la corona, e nuovamente 
Rivedrà Italia il fuo Virgilio allora . ' 

Abbiamo inoltre i fuoi difcorfi fopra cofe 
X militari, e civili, tre de’ quali indirizzò al 
Conte Bonomo fuo fratello , e gli altri a’ ’ 
fuoi amici, e fono tutti pieni di politici ri- 
fleffi fopra la coflituzione degli flati , e gl’ 
intereffi dell’ ultima guerra , e delia pace , 
i quali rifleifi , com’ ei notò nel libro col 
. . . mot- 
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motto Ciceroniano, fono frutto in parte del- 
la converfazione degli uomini periti , e in 
parte della lettura delle iflorie . Abbiamo 
anche il famofo libro delle lettere milita- 
ri , nelle quali efponendo la dottrina del 
Segretario Fiorentino fopra l’ arte della guer- 
ra , e legando le regole dell* antica milizia 
ad una ordinata catena di principi , e.con- 
clufioni certe, ne ha formato un giullofi- 
flema relativo alle moderne militari difci- 
pline , ed ha vendicato dalle accufe del Ca- 
valiere diFolard la fama del Tofcano Scrit- 
tore, che fu il primo a trarre daVegezio, 
da Polibio , ed altri inorici le dottrine mi- 
litari ripetute poi dagli Oltramontani , che 
dopo lui hanno trattata tale materia. Fu- 
rono molto applaudite quelle lettere dai Ma- 
refcialli Keith , e Schwerin , ai quali il Conte 
Algarotti le comunicò per pubblicarle col 
fuffragio degl’ intendenti ; e fopra tutti le ap- 
prezzò , e lodò grandemente quell’ efperto 
Maellro dell’ arte il Principe Enrico di Pruf- 
fia,. che ne fcriffe all’ autore in quelli ter- 
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mini = i Le lettere tnilitmi mi fono finti- 
mente giunte con mia gran foddi sf azione t 
Sono •venute per laSlefia^ e perciò fono Jìa- 
to privo del piacere di riceverle ’pih pre- 
Jto.Tll mio nome, che avete mejfo in fron- 
te deir opera adorno de* pii* brillanti fiori , | 

da ' motivo alla mia fenfibil 'ttà di rtcono^ 

/cete la ftima , che avete per me . Apprcf 
fo io ho ài piacere di ammirare come voi 
fapete trattare differenti /oggetti t’Dopo 
aver adattato Newton alla capacità degli 
oz'toft, c degl* ‘ignoranti, voi volate a Ci^ 
ter a, e là ilSeffo fa iftanza in favore del- 
la fua Nazione per il premio della bellez- 
za, eie tre Nazioni pii* celebri vi tengo- 
no il Congreffo per far valere i doni , che 
le Grazie hanno fparfe /opra ciafeheduna 
di' loro. Immantinente voi lafciate le frec- 
ce dell* Amore per dar campo alle rifief 
/toni , che il libro del Machiavello vi dà 
occajione dì fare p Voi' abbellite il /ogget- 
to , che trattate , con tutto quello , che V j 

■erudizione ha di pii* fublime. in. quejia 

.^matcr 1 
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tnatffria . La Topica militare nulla offre 
'^aggradevole per fe fteffa .- E' un campò 
arido , che voi coltivate ^ e f arte di uc- 
. cidere è quella , che voi prefentate fatto tut- 
te le forme , e che rendete importante , 

, quanto Polibio , Se voi congiungejie la pra- 
tica alla teorica che avete acquiftata , 
troverete forfè , che i Jìfiemi meglio ordi- 
nati fono foggetti a molte correzioni allor- 
ché r efperienza c' ijlruifce . I Cannoni , 
de* quali molti gran Generali hanno prete- 
fo di non far conto , hanno nondimeno ro- 
vefciati pik ordini di battaglia , la di- 
fpofzione de* quali farebbe par fa maravi- 
gliofa fulla carta, Prefentemente le arma-' 
te portano feco loro tre , ‘e quattrocento pezzi 
di Cannone ^ ogni fotta di calibro , Si ti- 
ra a facchetto fino alla difianza di mille paf- 
fi. Abbiamo gliObofieri ^ che fanno un* ef- 
fetto da non difprezzarfi , Quando i Can- 
noni fon me/fi in batteria , urtaccampamen- 
to raffomiglia qttafi una fortezza aggiun- 
tevile trinciere^f che fi fanno ne* pofti ^ che 
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fi vuol mantenere , e la /celta del terre- 
no^ che fi vuole occupare ; poiché io non 
credo d ingannarmi fe penfo ^ che d giorni 
noftri fi riflette ajjai piu che non fi face- 
va per P addietro alla fituazione del ter- 
reno . Gli accampamenti /celti bene per di- 
/endere un pofto confiderabile -/ono quafi 
fluori d ogni influito^ quando non pojfano 
ejflere interameftte voltati . Tutte quefte 
circoflanze flomminiftrano anche leofferva- 
ztone fleguenti ; che P urto degli ej/erciti 
interi è rarijflmo ; che il valore toglie dif- 
ficilmente, Un pofio quando è Jcelto bene ; 
che quelli j che lo di/cndono , mettono la 
loro Cavalleria in ri/erva , dal che deri- 
va^ che i combattimenti della Cavalleria^ 
quando non accadono per /quadroni , flono 
Tariffimi in una giornata , in cui la Caval- 
leria vittorio/a incontra P Infanteria , e 
quella del vinto fa la ritirata , Molte ec- 
cezioni vi fono nelle particolarità , ma 
quafi neffiuna nel tutto infieme . A poco a 
poco mi veggo tratto a parlare della ma- 

nie- 
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mera di ammazzar fi . Qual felicità fareh\ 
be^fe fi trovajfe P arte f indurre gli uo- 
mini ad amarfi da fratelli' Qual fagacirà 
non bifognerebbe per far parlare nel lor 
cuore P importante ammaeftramento , che 
feceCinea a Pirro! Quefia è un imprefa de- 
gna della •voflra attenzione ^ che terrebbe 
un pofio' difiinto^ nel refiante del genere 
umano , Io fono con tutta, la cónfider azio- 
ne vofiro affezionatijftmo amico , e fervi- 
tore Enrico tz.. Scriffe anche il Conte Alga- 
rotti fopra il poema dell’ arte della guerra 
un breve , ed erudito difcorfo , in cui' ha 
fatto un commento luminofo fopra l’argo- 
mento, r ordine, le defcrizioni , e lo ftile 
della felice penna di quell’ uomo , la cui 
minor qualità come giuftamente è fcritto 
nell’Enciclopedia {art. politique) è quella 
S ejfere Monarca. ScrilTe ancora come uo- 
mo verfato nelle ifcrizioni dell’ antichità 
il Saggio latino dell’ ilioria metallica della 
Rullia , e con molta eleganza la Vita di 
Benedetto Pallavicini , c le lettere varie , che 
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fi leggono nelV. e VII. Tomo dell* Edizio* 
ne di Livorno , fra le quali vq ne è una ve« 
ramente bella , e magiftrale fopra il Cefare 
del Voltaire , la quale va unita all’ edizioni 
di quella Tragedia, ^in alcune fi legge ita- 
liana come r autore la fcriHe , in alcune 
tradotta in francefe. Monfieur.de Voltaire 
era tanto gelofo di quella lettera', che per 
la falfa fuppofizione , che ilConteAlgarot- 
ti r aveflè ritirata , fe ne lagnò feco per 
mezzo della Marchefa di Caftellet , che gli 
fcriflTe a Parigi = JlaPo dato a’vvtfo a M. 
de-Vohaire , che gli vieti mandato il Ce- 
fare , e che la lettera italiana non vi è , 
Egli aveva ferino che non voleva , che 
la Tragedia fi ftampaffe fen%a quefta con~ 
dizione, Teme^ che vi' fiate pentito dell* 
onore , che gli avevate, fatto . E* certo , che 
non fegli poteva fare torto maggiore^ che 
privarlo di quefio pubblico tefiimonio dei» 
la voftra amichiia^ e della vofira fiima ^ 
ed et lo finte molto al vivo n^AlIe* pre- 
dette opere fi devono aggiungere dodici let- 
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jterc fopra i viaggi diRuffia, parte dirette a 
Mylord Hcrvey , e parte al Marchcfe Maffei, 
nelle quali il Conte Algarotti ha ddcritto 
le cofe curiofe, ch’ei vide, i luoghi dove 
approdò, le qualità naturali del paefe , T 
importanza delle piazze, e delle Città, la 
guerra fauguinofa de! 1735. fra i Ruffi, e 
i Turchi , la condotta , e le imprefe del Conte 
diMunich, e il commercio , e le relazioni 

I 

politiche , e la marina , e la potenza di quel 
vadidimo impero , aggiungendo alcune of* 
fervazioni intorno al mar Bàltico, e al mar 
Carpio, e poi intorno alia doviziofa Saflbi- 
nia , dove pafsò d’ Amburgo nel fuo ritor* 
no da Pietroburgo , e intorno alla Corte di 
Berlino , ed allo dato militare ; e civile del 
Re Federico Guglielmo . Non vi è Libro , nè 
relazione alcuna di viaggiatori , che* tante 
cofe infegni con tanta brevità , e chiarezt 
za , e che tanto diletti per la moltiplicc va- 
rietà , e per la vaghezza , e la novità delle 
defcrizionl , quanto quede lettere fopra i 
viaggi delConte Algarottì, le quali lettere 
. . fono 
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fono ftate tradotte inFrancefe infitne col 
Saggio fopra gl’ Incas , e ftampate in Pari- 
gi nel 1749* Ma febbene quefla traduzio- 
ne fia meno difettofa delle altre , che ab- 
biamo riferite, e non contenga errori tanto 
moftrtiofi , nè efpreflìoni contrarie al tefto , 

' nondimeno è fcritta fenza eleganza , con 
alcuni modi. di dire non francefi , e con 
ommiflioni , e giunte tali , che abbiamo 
rifcontrati 50. luoghi malamente tradotti, 
onde fi può dire anche di quella verfione 
quello , che il Conte Algarotti fcrilTe al Conte 
Mazzucchelli = In ordine alle traduzioni , 
che Jono fiate fatte delle cofe mie : Ben fera 
fi eli a fu fatto eh' io nacqui = . Filialmente 
il Conte Algarotti fcrifle un Saggio per ri- 
riformare il Teatro dell’ Opera notando i 
progredi, eie cagioni della decadenza del- 
la mufica, arte eh’ egli pofledeva pienamen* 
te, avendola non folo apprefa ne’ principi 
delle relazioni del tempo, e delle leggi del 
moto fui libri del Galileo, e degli altri ma- 
tematici , ma (ludiata anche per 1’ eferci- 
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dò meccanico , ed effettivo quanto gli ba- 
llava a giudicarne rettamente congiungendo 
la facoltà fpecu iati va deli’ intelletto alla pra- 
tica de’ fenfi . In quello Saggio oltre i pre- 
cetti del cantare , e del recitare infegnò la 
forma, e l’apparato de’ balli, edellefcene, 
la difpofizione , e l’ornato del Teatro , le 
leggi del Dramma , e la fcelta dell’ argo- 
mento, che diletti, e muova, e non con- 
travvenga alla ragione , come pur troppo ve- 
diamo accadere quali in tutti i componi- 
menti di quello genere . Furono riformati , 
e decorati con adattatiffima magnificenza , 
fecondo gl’ infegnamenti del Conte Algarot- 
ti i reali Teatri non folo in Parma, dove 
fi fecero nel 1759. le nobiliflìme rapprefen- 
tazioni , alle quali il Duca lo invitò , ma 
anche in Corte del Re Augnilo III. che lo 
chiamò daDrefda a Hubersboui^ per me- 
glio regplare alcune fcene della Didone , che 
fecondo le fue mutazioni fu rapprefentata 
con foddisfazione di quel Monarca , econe- 
fito maravigliofo ; E Federico ilGran- 
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DE fi valfe pure dell’ opera di quell’ uorticr 
intendente per nobilitare gli fpettacoli del 
fuo Teatro, e avendo una volta formato il 
piano , e divife le fcene d’ un’Opera glie 
la mandò fcrivendogli z=.Ecco un hrevìj}i-^ 
ino abbozzo dell’ opera di Coriolano é Io mi 
fono ttjfoggerfafo alla voce de" Mujìci , al 
capriccio degli apparecchiatori delle fcene^ 
ed alle regole della mufica . prego di 
farla efiendere da Filati^ edt aver cura ^ 
che non vi fieno lunghi recitativi fuor chù 
nella frena quinta dell" atto terzo, Quan- 
to ai penfieri vi p'ego di fuggerirglieli j 
e di farCy che quefì" opera fi affotnigli un 
poco alla Tragedia Francefe . Siate il Pro-' 
meteo del nofira Poeta ^ spirategli cotefio 
fuoco divina , che avete p'efo in Cielo , e 
bafii la vofira if pozione a fare cofe tanto 
belle , quanto hanno niai ^ potuto produrne 
talenti grandi , Il pubblico ed. io vi avre- 
mo l" obbligazione di avere illufirati ino- 
firi fpettacoli y e di averci fomminiftrati 
piaceri ragionevoli . = Quefti fono tutti gli 
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iirgomentì trattati dall’ erudita penna del 
Conte Algarotti , e ftampati feparatamente 
più volte, e che ora uniti al libro de’ Dia- 
loghi , alle poefie , ai Saggi ^ ed alle Lette- 
re fopra là pittura j e i’ architettura forma- 
no gli Otto Tomi deir edizione di Livorno. 
Ma edendo rìmadi fuori di quella edizio 
.pedive ft tnanufcritti inediti, che fono cir- 
ca 70. lettere fcritte ad uomini infigni , pie- 
ne d’ ogni forte di erudizione , ed approva- 
te dall' autore , che le aveva già date per 
la • ftampa 5 attendiamo per onore ' dell’ Ita- ' 
lia , e per iftrtìzione degli ftudiofr una nuo- 
va compiuta edizione delle opere del Conte 
Algarotti colla giunta delle predette lette- 
re difpolle ai luoghi convenienti . Reda an- 
cora un lungo manufcritto del nodro Let- 
terato, ed è la Vita di Celare, o fiail Tri- 
umvirato diCefare, Grado, e Pompeo, o- 
pera di rara dottrina , che illudra un tratto 
grande dell’idoria Romana con confidera- 
zioni politiche e paragoni di que’ tempi 
co' nodri ; ma che non edendo.data dal 

fuo 
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fuo autore condotta a fine per l’ immatura 
fua morte, rimane così giacente non fen- 
za detrimento delle lettere. Federico il 
Grande era affai defiderofo di veder ter- 
minato quello prellantiffìmo libro , fopra 
cui fcriflet'al Conte Algarotti, che lo com- 
poneva in Londra , i feguenti verfi , che 
abbiamo tradotti dal francefe quafi colle, 
loro lleffe parole : 

Siegui le imprefe tue, caro Algarotti, 
Che in te non venne menoilnobil foco, 
E lafciando il compaffb, or di tua pernia 
Crcfce un volume per l’onor diRoma. 
E’ per te l’univerfo un giardin vario 
Finto di vaghi fior, di frutti adorno, 
Ove qual ape lieve ognor ti aggiri, 

E raccogliendo il mel di prato in prato 
Dolcezza ne apparecchi util cotanto , 
Che non prometton tue felici doti ! 

Per te inVinegia il gran Newton riforge, 
Cefar rinafce del Tamigi in riva . 
Deftdero , de Giulio Cefare condono dal 
’fuo autore arrivi tojio a Berlino ^ e di aver 
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io il piacere di applaudirlo in vojlra pre- 
fen%a ' 

• Inoltre il Conte Algarotti aveva fatta una 
raccolta di Ietterò importanti , e fécrete 
di memorie parte manufcritte, eparte ftam- 
pate, di relazioni fedeli ,-»ed autorevoli, e 
di delineati piani di accampamenti , e di 
battaglie,' eh’ erano i fondamenti delfifto- 
ria deir ultima guerra , eh’ ei fi era propo- 
fto di fcrivere . E veramente quelle carte 
fonò tali, e tante, che fa pena il vederle 
ora inutili^^ affatto,’ e perdute, c quello che 
fi può defiderare è, che vengano alle mani 
di qualche dotto , e diligente fcrittore , che 


troverebbe in effe ampia materia da fare un’ 
opeta di pregio fingolare , di cui 1’ Italia 
faprebbe grado a chi la preparò , e a chi > 
la compofe ; ma adempiafi , o nò quello 
defiderio, egli è certo, che Federico il* 


I Grande non averà mai uno fcrittore del- 
le fue gefta pari al Copte Algarotti , falvo 

( ' fe le fcrivefle egli Hello. VOTI DA 

® . Princi- 

r Facendo menzione de’ Principi , che fi pi , e 

^ da’Let- 

1 vai- terati. 
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Vi^lferp dell’ opera dal Conte Algarotti , egli 
fcriflerò,, e /ebbero in gran pregio, e lo in- 
vitarono preifo di loro , fiamo infenfìbìlmen- 
te venuti a dire degli onori , eh’ ei ricevet- 
te nelle Cord , Egli è manifello per offer- 
yazione collante, che gli Uomini d’ indole 
elevata , e quei fpecialmente , che hanno T 
immaginativa vigorofa , ed ardita , non fo- 
gliono eleggere il ritiro, e l’ofcurità delia 
vita, fé non per uopo delie Hudiofe medi' 
fazioni^ che fanno di tempo in tempo, e 
per le inevitabili palTaggiere affezioni di 
fpirito* onde rari fono nell’ antica, e mo* 
derna età i lìlofofì , e 1 letterati, delle cui 
belle opere il Mondo ha debitore alla per- 
petua folitudine più tollo , che alle fplen- 
/' dide Città , ed alla lulìngbiera protezione ^ 
de’ grandi ; per la qual cofa il Conte Alg^ 
rotti , eh’ era dotato della facoltà di poter 
ornare il fuo fecolo, ed arricchirlo di tan- 
ti Libri egregi fopra la hlofolìa , la poefia , 
le belle arti, eia varia leggiadra erudizio- 
ne, ben meritava, che una h^tuna.Hr;aor- 
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dinaria , come il Tuo ingegno , gli apriflb 
nel fiore della gioventù un luminofo Tea-< 
tro, in cui gli applaufi di un Reai Mece* 
nate-teneflero in lui viva, e defta la bra- 
ma di farli immortale . Fra le invidiabili 
fortunate prerogative de’ Regnanti, la più 
bella, che fpeflb fi dimentica fra le tufi n-' 
ghe fonnifere delle Corti, fi è la potefiàdi 
volgere con onore del Regio nome a impre- 
fe gloriofe gl’ ingegni de’ privati , e di far 
germc^liare coll’aura della graziofa benefi- 
cenza que’ femi , che la natura mife ne’ ge- 
nerofi petti d’ alcuni Uomini felici , i quali 
vaghi fopra tutto di lode , e di gloria , e 
più che da ogni altro alletto molli , e In- 
fingati da nobile ambizione, efiendono ne’ 
popoli infieme colla propria fama anche 1’ 
amore , e' T ammirazione verfo i Principi 
protettori, frutto non ultimo della fovrana 
pacifica potenza é A quelli principi intefe 
fempre Federico ìL Grande’, quando 
riempiè la Tua Regia di fiiofofi , e volle al 
fuo fianco i Maupertuis , gli Euleri , i Voi- 

I 1 taircj 
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taire , i d’ Argens , non oftante che y depo- n 

fta anche la fpada conquiftatricc , ballafle 

egli folo alla gloria fua , « a quella del fuo 

pacifico Regno un Re filofofo, legislatore , 

poeta , oratore , irtorico , critico , ed ameno 

cultore delle arti.’ Quefti è il Re, le cui in-. 

* 

credibili azioni faranno di fcufa alla noftra 
pofterità, fe mlfurando effa l’ idea del podi- 
bile fugli efempi de’ fecoli anche Romani farà 
corretta a fofpendere la fede all’ iftoria di 
lui , e a bilanciare le rigorofe verità col fo- ' 
fpettodi favolofe invenzioni, imperciocché 
quando verranno al paragone gli Aurei), e 
gli Antonini , e i Severi , o qualunque altro 
de’ più famofi Imperatori , che alla gloria 
delle armi laude accoppiarono di fìiofofia, 
d’eloquenza , e di giurifprudenza , non ci 
daranno già effi l’immagine d’ un Principe 
capitano , e foldato , che abbia congiunto 
inCeme ardimento , celerità , e prudenza mi- 
litare, ammirabile vigore di temperamento d’ . 
animo, e di corpo, e che indifferentemen- 
te in mezzo ai dubb) eventi della guerra, 

e do- 
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e dopo gli animofi tumulti della vittoria', 
e dopo i penfolì filenz) d’una infelice bat- 
taglia fiafi occupato fui" campo con pari 
tranquilità di fpirito a fcrivere lettere pia- 
cevoli 5 e poefie , quali fono quelle , che Fe- 
derico fcriveva al Conte Algarotti ; nèmai 
ci moftferanno l’ idea d’ un Principe inde- 
feflb, che Vegliando per fe fteflb nella pa- 
ce multiplice , e nel felice governo delle pro^ 
vincie, edé’Regni ampliati, abbia trovato 
agio di collocare il fuo diletto- nel veftire 
d’ immagini ornate gfinfegnamen^i della mo-' 
fale filofofia , ,e nel trattare in una lingua 
non fua» argomenti nuovi,' quali fono quel- 
li, ch’egli ha trattati nelle fue fublimi e- 
pillole in verfi , e nelle Odi Oraziane pie- 
ne d’eftro, e di dolcezza, e nel divino poe- 
ma dell’arte della guerra , "di cui le Mufe ♦ 
non avevano ifpirato alcuno prima del Re 
Federico, il quale in oltre ha fatto ono- 
re all’ umanità pubblicando come critico 
acuto la confutazione del Libro del Machia- 
vello , ed ha fcritto come idorico veritie- 

I 3 
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ro le memorie della fuaRealCafa efcluden- 
done le tanto dai Grandi apprezzate favolofe 
genealogie , ed ha divulgato , come perfet- 
to oratore ■, graviflìme , ed eloquentiiflime 
orazioni, e come legislatore fapientc con un 
picciolo codice di brevi leggi derivate dal 
puro fonte della morale, e civile ragione, 
ha porto freno ;air intemperanza degli uo- 
mini litigiofi, e termine all’ eternità de’ li- 
tigi , e finalmente come protettore munifi- 
centirtìmo , e padre delle belle artj le ha 
promofle , ed ampliate , e coltivate egli ftef- 
fo con tanto impegno, e felicità, che fi è 
avverato pienamente quel , che né! comin- 
ciamento del fuo Regno Icrifle il Conte Al- 
garotti: 

Ifi Berlino rìforge Atene , e Roma . ' 

. In mezzo, alle quali cofe , e a tante altre 
abbracciate tutte dall’ intelletto d’ un uomo 
folo , non è certamente l’ ultima lode , che 
dove fuol eflere grafia fomma, che iPrin-- 
cip! fi degnino di proteggere, e, favorire i 

letterati, Federico gli abbia non fnlo pro- 

tet- 
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tetti , e fevoriti , ma chiamati da lontane 
parti, provveduti, accarezzati, ed amati ,' 
del quale amore niuno più del Conte Al- 
garotti fu partecipe, dappoiché nelfuo ri- 
torno da Pietroburgo pafsò alia Corte di 
Berlino, dove lo attendeva il deftino delle 
' lettere per condurlo giovine modello , èd 
animofo dinanzi a quel Re, allora Prìnci- 
pe giovine , che nell’ ozio fìlofofico di Re- 
musberg avvezzava la condizione reale a 
ì falke a quel grado , a cui non era falita 
ancora in nefTuna età , e preifo a nelTuna ce- 
\ , lebrata nazione. A lui fi prefentò il Conte 
n- Algarotti non con altra fcòrta , che colla 

j. fama del fuo fapere, e delle opere pubbli- 

cate, con quella perfuafione della parola , 
ebe aveva falle labbra., e con .queir ani- 
f. • mata eloquenza,' che fe gli leggeva finne- 
( ginocchi , e neir ària della perfona, e in 
^ ^ quella fi*onte liberale , ed ingenua , indice 
dell’ animo puro , e leale , libero da ogni 
i bada voglia {wr l’ ampiezza delle domefti- 
y che fue fortime. Si ^attenne egli aRemuf- 
^ I 4 berg 
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berg otto. giorni in una mutua comunio- 
ne di ftudj ameni , e di penfieri fìlofofici 
con quel Principe fuo coetaneo, che find’ 
allora voleva ritenerlo per Tempre preflb di 
fe. Cominciò al fuo partire queft’ epiftola- 
re corrifpondenza nuda d’ ogni fallo fra un 
Principe, ed un privato, che coi fenfi di 
pura lealtà, e di fchietta fede fi aprivano 
il cuore vicendevolmente . Fin da que’ dì 
r ottima opinione , e la regia benevolen- 
za fondata Tulle vere qualità amabili^ dell’ 
animo, e dell’ingegno , meglio fcoperte , 
e nutrite poi colla lunga confuetudine , fi 
è- mantenuta Tempre collante , ed ha ono- 
rati venticinque anni di vita , e folenne- 
mente^ poi, come diremo , anche la mor- 
te, e le fredde ceneri dell’amico fìlofofq. 
Eccola prima lettera, che Federico Prin- , 
cìpe Reale gli fcrilTe a Londra dopo la/ua * 
partenza da Remusberg-. —Felici fono gli 
Uomini ^ che po fono godere della compa- 
gnia delle perfone di fpirito , piìt felici 
fatto i Principi -y che pojfono pojfederle. Io ■ 

non 
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• non mi dimenticherò mai degli otto gior- 
ni , che avete pajfati pr/fo di me . 'Molti 
forejlieri fono, venuti dopo^ ma niuno ha 
valfo quanto voi , e temo , che niuno var- 
r mai tanto . Io non lafcerò per anco" sì 
prefio il mio ritiro ^ dove vivo in ripo~, 
foj^e divi/o fra lo fiudio,^ eJe belle arti, 
Pregovi, chenejfuna cof a cancelli dalla vo- 
fira memoria i Cittadini di Remusberg . 
Prendeteli pure per quel che vi piacerà ^ 
ma non fate mai loro ingiùfiixi a fopra V 
arntct%ta^ e la fitma^ che hanno per voi,' 
Io fono,i_mio caro Algarotti ^ vofiro fede- 
lijjimamente affexionafa Federico = Ripor- 
tiamo qui anche la feconda , che fe onore 
iwn meno al Conte Algarotti, che aH’in- 
gegno. , ed al cuore di quell’ umaniflìmo* 
Principe =/o conto di finire in tre fettimOr 
ne il mio Principe del Mqchiavellò , Se vi 
troverete ancora verfo quel tempo in Lon- 
dra^ vi pregherò di prendere fopra di voi 
la cura diquefia edizione. Io ho fatto quel, 
che ho potuto per ifpirare orrore fai genere 
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umano delta falfa fapienza di quel politi- 
eo. Ho mejfe in lume le rozze contraddi- 
zioni y nelle quali è caduto, ed ho procu" 
rato di render lieta la vnaterìa né' luoghi , 
che mi è parfo conveniente . Colui che 
anno/a , iflruifce fempre male , e l* arte 
grande h di non fare sbadigliare il letto- 
re . Non vi era bifogno della forza d* Er- 
cole per domare i moftri del Machiavello , 
nh delP eloquenza delBoJfuet per provare 
agli enti penfatori, che P ambizione f mo- 
derata, il tradimento , la fellonia , Pomi- 
cidio erano mire contrarie al bene degli 
Uomini^ e che la vera apolitica dé^Re , 
e di tutte le perfone onefie è P effer buo- 
no , e giufto . Io fon rapito dalla rimem- 
' hranza, che voi conjervate di un luogo , 
dove fi rende eterna la vofira memoria . 
Voi fiate immortale fra noi , e il nome (T 
Algarotti perirà si difficilmente a ^.emuf- 
berg ,' che quello del Dio Termine fra i Ro- 
mani . Io riguardo gli Uomini di fpirito , 
come i Serffini in par agone^ della truppa 

vile , 
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e fpregevole degli Uomini, che non 
penfano . Io amo di tener < corrifponden %a 
con quefie Intelligence fuperiori , con qu e~ 
fti enti , che farebbero affatto fpirituali , 
fenon avejfero corpo. Sono ejji il fiore dell* 
umana natura . Vi prego di fare i miei 
complimenti a Mylord Baltimore , il cui ca^ 
V attere, e la maniera di'penfare io vera- 
mente fiimo , Spero che e^li abbia ricevu- 
ta la mia lettera fopra la libertà del penfa^ 
re degl hìglefi. Ricordatevi fentpre degli 
amici y.che vi fiete fatti qui mofirando-^ 
vi femplicements , e giudicate cofa fareb- 
be, fe avcjfimo il piacere ài poffedervi fem- 
pre . Io fono con una vera fiima , mio caro Al- 
garetti , vofiro affezionatijfimo Federico -at. 
Tali erario le onorate amichevoli efpreffio’ 
- ni di quel Principe cortefc , e fenza pari , 
le quali nè il tempo , nè la maggiore eftrin- 
feca grandezza potè poi cangiare nè di- 
minuire , poiché quando la fortuna della 
Pruflia lo inalzò al foglio paterno, ncwi fi 
(cordò egli di icriveme di propria • mano 
^ ^ pri- 


gxl 

prima, che paflTaflTe il quarto di, al filofo- 
fo amico, dichiarandogli in termini affet* 
tuofi r impazienza , che aveva di riveder- 
lo. Allora fu, che il Conte Algarotti lieto 
del regio, invito pafsò da Londra alla Cor- 
te di Berlino, dove vide, e ftudiò ai fian- 
chi' del Re , comunicandofi l’ un V altro le 
opere dell’ingegno . Nello fpiendore della 
Corte, e nell’ afflano ritiro delle Ville, enei 
diletto de’ pubblici, e privati viaggi fu egli 
fempre il fido compagno , e l’ interprete de’ 
penfieri , e il confidente di Federico , il qua- 
le déponendo la reàl maefià ne’ penetrali 
della Reggia, e nella quotidiana confuem- 
dine, degli ftudj , della converfazione , deh 
la menfa , degli fpettacòli , e di tutta la vi- 
ta, congiunfe col dolce vincolo della vir- 

th, e della fua incredibile umatiità due Ila- 

ti , che la fortuna aveva divifi con infini- 
to fpazio, cioè la fua fovrana grandezza,' 

* e l’altrui privata condizione . Areo filofofo 
AlelTandrino ha avuta fama e gloria da 
quel dì, cheCefare entrando vittoriofo in 

' Alef- 
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Ale(Tandrla lo condulTe feco liù , e lo di- 
ftinfe, ed onorò fra tutti i fuoi Concittadi- 
ni . Se non ofl'ende la gelofa fama de’ feco- 
li antichi il mòdemo paragone fra il no- 
ftro filofofo, e quel di Alellàndria , e fra 
Cefare, che trionfava colle forze di Euro-’ 
pa, e Federico , che ha trionfato delle 
forze di Europa unttafi , come dice M. d’ 
Alembert, per cónbotterlo ^ ed ammirarlo ^ 
noi diremo, che non raen gloriofo fu per 
il Conte Algarotti quel dì folenne, ' eh ac- 
compagnò Federico aKònisberg, quando 
andava nel 1740. a prendere la corona , e 
fi trovò feco in mezzo agli applaufi , ed al 
giubilo di quella potente, e valorofa nazio- 
ne , mirto , e confufò coi Principi della Reai 
Famiglia, efommamente in quella fervida'^ 
allegrezza, onorato dal Re , poiché rtette nel- 
la Reai loggia al fuo banco fpargendo al 
fertofo popolo le monete coli’ immagine .di 
Federico, o più torto della fìlofofia cìn- 
ta di diadema. In. queir irtertb anno, che 
farà fempre celebrato per il cominciamen- 


to di Qfi Regno tanto gloriofo, decorò quel 
Monarca' con disiata predilezione il let- 
terato fuo confidente del grado, e delia di- 
gnità di Conte dei Regno di Prudìa nella 
perfona di lui , e del fratello , e de’ difcen- 
dentt della famiglia Algarotti , ch’eOcndo 
illudre per facoltà , e per nobilitimi pa- 
rentadi ricevette cosi un nuovo ornamento 
dalle lettere, e dalla virtù, e ne affunfe poi 
il titolo onorifico fecondo il regio Diploma 
riconofciuto dai Senato Veneto . Similmen- 
te nel 1747* ncMi tenendofi pago il Re de’ 
fentimenti d’ammirazione , ,e de’ vincoli di 
gratitudine, con che il Conte Algarotti gli 
era legato volle tringefio anac»‘a con più 
intimi nodi, e.afikurarfi per lèmpre della 
vicinanza di lui , che fino a quel tempo 
non era fiato che ofpite alla fua Corte , 
onde lo dichiarò Ciambellano , e Cavaliere 
dell’ Ordine^ del Merito , quando ei fi trova- 
va alla Corte di Drefda còl titolo di Confi- 
glkre intimo di guerra. E dì,quefia nuo- 
va dignità gli diè 1 ’ annunzio il Re fieflo 
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con alcuni fuoj 'graziofi veffi francefi fcrit- 
ti di proprio pugno, che litteralmente tra- 
dotti nella noftrà lingua dicono cofi — 

Voi che le Grazie^ e il Rifoy 
Per lufmgarey e per piacer formaroy 
Per ijlrutr co* voftri ferirti il mondo y \ 
.E non per ejfer^Conftglier di guerra y 
,QuèJii titoli nuorci ricevete ^ 

J «• 

QuejP ufficio y e quejlo fregio 
Piu degni dell* autore 
Del Congreffio di Citerà.-' 

Tai titol nelle Corti emuli deft ano y 
E dan lo /prone a macchine , ed a brighe , 
E per cabale diventano 
L* ornamento degli /ciòcchi . 

Qui ne /empita luoghi y ov* io dimoro y 
Sappiam negarli ai figli degli Eroiy 
Nè concedonji che al Metto. 

Dopo ie quali ftabili , e permanenti mu- 
nificenze, è’ inutile di raccontare i prezior 
fi regali di porcellane , di orologi , e di Icat- 
tple gioiellate , che in diverfe occafiont il 
Conte Algarotti Ticevettedal Re , e dai Prin- 
cipi 
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dpi della Reai Famiglia, che tutti Tempre 
per r ingegno , e per la dottrina non meno , 
che per la vivacità , e i fignorilì modi del 
Tuo libero tratto , e modello lo diftinfero , 
e |p colmarono di ricchi prefènti . Ma il 
prefente principale , e invidiabile fono le 
indelebili tellimonianze della regia benevo- 
lenza dichiaratagli dal Re con autentiche 
prove in fettantacinque belliflime lettere , 
alcune delle quali furono ■ dettate , ma la 
maggior parte fcritte da quella mano vit- 
toriofa, arbitra del deftino de’ Regni. Gli 
efemplari di quelle lettere fono culloditi 
gelofamente dal Conte Bonomo , come i 
più preziòfi pegni' della clemenza del Re 
verfo 1’ illullre fratello , e come 1’ onorifi- 
cenza , e il fregio piu nobile della fua fa- 
miglia , poiché non vi ha efprelfione amO' 
revole , e graziofa , che aggiunger fi polla 
a queir onorato linguaggio della llima del 
Re verfo le .virtù del Conte Algarotti, del- 
la confidenza nel fuo onello carattere , e 
della benevolenza verfo le fue amabili do- 
ti. 
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ti. Lo aveva fpeditp a Torino con unafe- 
greta commiflìone a quella Corte nel 1741. 
e non.eravi giunto ancora quando il Re, 
che guerreggiava ailòra nella Slefla gli fcrif* 
fé da Otmachau in quelli termini = /« 
te quefte fejfanP a 'miglia ^ c/> ioihoA fatte ^ 
non ho trovato alcun mortale da parago^ 
nare al Cigno ^ di Padova . Darei 'óclentie-- 
ri dieci leghe cubiche [di terra per un ge- 
nio parlai vofiro,; ma io mi avveggo y che 
' vi prego \di-gìtornate a unirvi meco allor- 
ché voi non fiete ancor giunto . Affretta- 
tevi dunque di giungere^ di terminare la 
voflra commiffone , e di rivolare a me 
Ma. noi pafìTando fotto filenzio le tante al- 
tre lettere , nelle quali il Re ora gii irian^ 
dava le relazioni delle battaglie, ora l’in- 
formava dello ftato fuo,'e de’ fuot-efferci- 
ti , ora lodavalo in graziofì verfi chiàman* 
dolo il fuo dolce , e caro Cigno , il Cigno 
armoniofo , il Cigno di Padova , ora nelle 
' iridifpofizioni di lui fi degr\ava .di fcriver-*; 
gli conlolazioni , e confulti medici , fignifì^ 

K ' can- 
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candogli il Tik) difpiacere , e invitandolo k 
prender feco le acque d’ Egra noti poffia-' 
mo allenerei dal rifsrìre T ultima affettuo^ 
fifEma Ietterà , che il Re gli fcriiTe con tut« 
te le più amorofe lufinghe quando fi tro- 
vava in Fifa gravemente' abbattuto dal ma- 
le, e che gli pervenne iti fugli elhremi mo- 
menti della vita, fìcchè appena potèfarfe- 
la leggere , e non 1’ afcoltò fenzà lagrime 
di tenerezza . QikH’ ultima lettera rii^iamo 
qui volentieri dopo aver riferita la prima , 
perchè fia raanifcfto come il fine degli fpien-. 
didi onori del Conte Algarotti corrifpofeal 
principio loro, e come per lo fpaziodÌ 25 . 
anni il Re lo amò Tempre teneramente; dà 
vicino , e da levitano =s . /o 6o giudicato del-^ 
h fiato della vofita.fdute dalla lettera ^ 
che mi avete fetitta. Cotefia mano treman-^ 
te mi ha forprefo , e mi ha recata una pe- 
na infinita. Foffiat e rimettervi prefio! Con 
che piacere intenderò quefta buona nuova/ 
Benché i medici di quefio p'aefe non fap~ 
piano piu . dé vofirì per prolungiore lavita 

degli 
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degli uomini , uno dé^ nojiri Efculapj ha 
nondimeno guarirò un tifico attaècato 
polmoni affai pii* violentemente ^ che non 
lo era Maupertuis ^ quando voi lo vedefie 
qui . Mi farete il piacere di mandarmi il 
•vofiro ftatum morbi per vedere fe il con- 
fulto di quefto medico poteffe effervi di 
qualche foccorfo . Io conterei per uno de' 
piU lieti momenti della mia vita quello ^ 
in cui potefft procurarvi il riftabilimentò 
della vofira falute . Defidero con rutto il 
mio cuore , eh" effa fia hafiantemente fòr- 
te , perchè pojjiate ritornare in quefio pae- 
fe . Vi mofirerh allora una raccolta ^ che ho 
fatta di quadri de' vofiri compatrìotti . lo 
dico a riguardo loro^ e de' pittori francefi 
quel^ cheBoileau diceva de' poeti zz Giovi- 
ne io amavo Ovidio ) Vecchio flimo Virgi- 
lio = Vi fono obbligato della parte , che 
prendere a ciò , che mi riguarda . Del re- 
fio fiate perfuafoy che la pii* lieta nuova 
per me fard il fapere da voi fteffo , che 
fiete interamente riflabilito ^Qoe^i furo- 

K 2 no 
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nò gli ultimi, fentimenti dell* impegno , e 
della tenerezza di quel potentiflimo, ecle- 
mentiflìmo Re- nell’ eftrema malattia del 
Conte Algarotti , per la cui falute prende- 
va , com’è manifefto, tanta parte, che piò 
non avrebbe potuto prenderne per un fuo 
eguale, e’ congiunto di fangue.’ E tuttavia 
non parvero quelli a quel magnanimo reale, 
cuore pegni ballevoli della fua parzialiflima. 
berievolenza , ma perchè rimanelTe a’fccoli. 
futuri un monumento fedele di quello , che 
il Conte Algarotti aveva da lui meritato, 
intefa appena la di lui morte , ordinò , che 
gli foffe inalzato un fuperbo Maufoleo nel 
Campo Santo di Pifa'^coll’ ifcrizione : Alga- 
rotto Ovidii (emulo y NeDvtoni dif àpulo ^ e 
permife al Conte Bonomo, che vi aggiun- 
gefle il nome augnilo di chi glielo fece 
inalzare: Fàdericus Magnus ; e. vi^furono 
aggiunte àncora quelle parole: Algarottm 
non omnisy le quali defunte dall’Ode 
del libro jv di Orazio non omnis moriar , 
multaque pars mà ^itabìt Lìhitinam , il 
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'Conte Algarotti aveva lafcìato , che fofler» 
fcritte nel fepolcro, che Mauro Teli dove- 
va , come diremo di poi , inalzargli per te- 
iiamento, di cui il generofo Re prevenne 
J’ efecuzione . Così è ftata trafnielTa ai po> 
fieri , e confecrata all’ immortalità là me- 
moria d’ un uomo celebre con un monu- 
mento preziofo per la materia, e per l’ar^ 
te, ma più per il Principe, che glielo fe- 
ce porre , di che il Conte Algarotti , fe a- 
vefTe fenfo il freddo cenere , giuliamente 
farebbe gloriofo, e fuperbo, come fupcrba 
deve cflere Venezia,- e 1 Italia tutta , che 
non ha nell’ Illoria mol ti • efenip] de’ figli 
fuoi così onorati da potente , -e fapiente 
Monarca : Ma egli , che morto non può 
elTer lieto di quello avvenimento felice, e 
degno delle fue virtù, vivo ha rifcollì da 
Federico onori più durevoli ancora de’ 
marmi, e delle ftatue, le quali non follen- 
gono la forza del tempo , che le trfateriali 
opere degli uomini difperde , e confuma . 
11 monumento più pérenne d’ ogni marmo , 
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e d’qgni bronzo , e che paflerà illefo a!f 
eternità , è la fortuna d’ eCere una parte 
non picciola dell’ìAoria di un Re di nome 
immortale , e d* eiTere Rato celebrato non 
folo nelle private lettere , ma anche ne'pub- 
blici libri di Federico, che T oltraggio non 
temono , e le vicende del tempo , e ne’ quali 
vedranno i tardi porteti Tonor fommo, eh* 
egli ha fatto alCk>nte Algarottl anche quan- 
do lo ha lodato nella fua epirtola ad £r* 
motimo, e quando lo ha comprefo ne} nu- 
mero delle poche perfone , alle quali ha in- 
titolate quellè fue tanto celebrate epirtole 
in verfi , delle quali perfone alcune fono 
Principi del regio fuo fangue, e.nondime- 
no di nertuna ha fatto si magnifico , ed en- 
fatico elogio , come del Conte Algarotti chia- 
mandolo: 

Amabil germe delP finisca Eufonia , 

In cui putto riluce il genio vivo ^ . 

La graxifiy e ilgufto di que* flirti adorni , 
Figli di Rama ai fuoi felici tempi *. 

Tali fono i pretn) , che la bontà > ttk let- 
^ _ _ terc 
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fere hanno ricevuti da Federico il Gran^ 
ee nella perfona del Conte Algarotti ; e i 
Principi reali , Enrico , Federico e Gugliei* 
mo non hanno ceduto neppure nel pregio 
di magnanima cortefìa all’ augudo fratello, 
di cui avevano faputo si bene , e fblicenìen' 
te empiate il valore, eie vittorie, poiché 
non vi ha atto alcuno di fpecial grazia , e 
di gentilezza , eh* effi noi praticalTero ver- 
fo irConte Algarotti , e quando conver&- 
vano feco lui prefente con piena familia- 
rità, e quando elfendo lontano molte' let- 
tere gii fcridero , e tutte di proprio pugno, 
delle quali ogni verfo fa fede della loro 
ilima, e benevolenza, palefata i^cialmen- 
le da quell’ anima invitta del Principe En- 
rico, con quelle efpreflìoni di cuore afiet- 
,tuofo, che fono non. ^Hace argomento dd 
veto merito di chi n’era fatto degno, dac- 
ché la beata condizione de’ Principi- è li- 
bera dalla mifera necelHtà di fìngere, e di 
adulare; i quali Principi diPruflla come fe 
aveflero voluto, che rimanedealmondoun 
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tertimonio fcritto , e fedele, che il Conte Al>- • 
garetti ebbe amica tutta la reai Famiglia 
* 'di Brandeburgo, non adoperarono mai nel- 

f la loro fofcrizione altra formola, che quel* 

la di affezionatìjftmo , e fincero amico ^ 
Ad eiTi fì congiunfero ancora in diUingue- 
re il Conte Algarotti le reali Sorelle ^ la Mar* 
gravia di Bayreuth, Saggia Minerva^ co- 
me la chiama il Re nell’ epillola a lei fcrit' 
ta, e la Regina di Sve;Ja , ”, co- 

c 

me fcrive il dotto Marchefe Grimaldi , nata 
la piu amabile , e "vejafi colla fua ajjìdua 
applicazione la pili erudita del fuo fejfo^ 
la quale gli fe’ anche dono d’ una fcattola 
gioiellata . Ricchi doni gli fece pure il Re 
di Danimarca, efopra tutti.il ReAugufto 
III. luminofo fpecchio di fovrana munifi»- 
cenza , eh’ è il fregio perpetuo dell’ inclita 
Cafa di SalTònia . Abbiamo detto come quel 
Re l’onorò della commiflìone di far ricer- 
ca d’ infigni pitture, per la Galleria di Dr^ 
fda, e di pubblicare le opere di Benedetto 
Palla vicini , e come prefo dal fuo Papere , 

e dal- 
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e dalle fue rare qualità io ritenne alla fua 
Corte col titolo di Configliere intimo di guer- 
ra . In Drefda fu anche in particolar mo- 
do diftinto dal defunto gcncrofo Elettore 
Federico Cridiano, allora Principe reale, e 
dairAuguda Elettrice Maria Antonietta Fri»- 
cipeifa di Baviera, maeiha eccellente d’o- 
gni ornato fludio, di Mufica, di Pittura; 
è di itile Italiano , e Francefe , come appa- 
re dalle poeiìe, che ha pubblicate in que- 
lle quanto a lei.ilraniere, altrettanto fami- 
liariilìme lingue. Fra le onorificenze di que- 
ita numerofa fchiera di Principji non tra- 
lafcieremo di' ricordare quelle, che gli fu- 
rono fatte a Londra dalla- Regina Gugliel- 
raina PrincipeiTa erudita, e protettrice del- 
le Scienze , e delle arti , che fpeffo fi tratte- 
neva feco lui in familiari ragionamenti y e 
r onore diilinto , che gli fece il Duca di Yor- 
ch, che paffando per Fifa nel 17^4. e in- 
tendendo eh* egli era ammalato , andò a vi- 
htarlo al fuo letto; e la ftim», e Ijene.vo- 
lenza del yalorofo, e cortefe Principe Fer* 

dinan- 
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dinando di Brunfwich , che molte lettere a- 
morcvoli, e cordiali gli fcrifle, egli man- 
dò relazioni di campagne, edifegai di pia- 
ni d’accampamenti, e generofi doni d’in- 
tere cadette di medaglie antiche . In tal 
modo i piò potenti Principi d’Europa, che 
colla fpada refero tributarie le proviade , 
ed i regni, divennero , con lode de’ nomi 
loro tributar) di lodi , di onori , e di doni 
a quel chiaro ingegno Italiano, a cui l’im- 
matura morte prima dell* Imperatrice Gio- 
vannona, e poi la (uà pr<q>ria, tolfeipre- 
mj , che gnche la. Corte di Pietroburgo gli 
deftinava fecondo^ le lettere del Tuo intrin- 
feco amico Gran Cancelliere diWoronzow, 
che {pedi nel 1764 :. alla Regnante gbrio- 
fiifima Imperatrice delle Rudìe il Saggio dell* 
tdoria metallica di quell’ Impero , la quale 
il Conte Algarotti , come fi vede nel V. tomo 
delle fue opere , difpofe dal tempo di Pie- 
tro il Grande fino al Regno della novella 
fapienta legislatrice Catarina II.' che co* 
inaraviglioriiriiRi pregi dell’anipio, e della 

per- 
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perfona tra(Te in tanta ammirazione lafan- 
tafia del noftro fcrittore , che chiamando* 
la Minerva Venufque in una ; accoppiò in 
lei con lode vera i fa volofi attributi di due 
Divinità . Oltre i Principi, del Nord , nelle 
Corti de’ quali il Conte Algarotti pafsò.la 
miglior parte della fua vita , fu diftinto an- 
che da tre Principi noftri Italiani, e prin- 
cipalmente, dal dottiffimo, e tanto riputa- 
to Pontefice Benedetto XIV. che ipeflfo prò- 
/ 

httò del credito , e dell’ opera di lui per 
giovare ai Cattolici di Berlino, e degli Sta- 
ti del Re diPrullia, e per fignificare al Re 
le fue premure , come abbiamo veduto per 
i ringraziamenti fatti in più onorifiche let- 
tere dal Pontefice al Conte Algarotti allora 
quando quefti gli mandava le rifpofte fa- 
vorevoli di quel Sovrano padre imparziale 
d’ ogni fuddito tranquillo , ed onefio . Si 
^onfervano dal Conte Bonomo fra le lette- 
rè degli altri Principi quelle , nelle quali il 
Pontefice fi lagna diefferc fiato delufb dal- 
la fperanza di.avtar feco in Roma il Conte 

Alga- 
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Algarotti , gli fignifica la brama , che 
aveva di vederlo, e dà al Tuo ingegna, ed 
alla Tua dottrina le meritate ampliffìme lo- 
di tanto più onorevoli quanto vengono da 
lodatiflìmo Principe . Similmente fece egli 
nafcere cotanto buona opinione di fe nel 
giovine Duca di Savoja , quando (ì tratten- 
ne in Torino, che lo riguardò poi Tempre 
con ringoiare parzialità, e Tempre defiderò 
le opere Tue , la lettura delle quali il Cava- 
liere di Fleury Prefidente degli ftudj del Prin- 
cipe Taceva , com’ ei Tcrive , che ferviflero di 
iludioTa occupazione a quel regio giovine , 
onde l’autore cogiiefle anche in vita il dol- 
ce frutto del Tuo talento , e delle Tue lette^ 
carie fatiche in vedere i libri Tiioi appena 
pubblicati divenire la Tcuola de’ Principi . 
L’ altro Sovrano , che a ni uno cedette in 
onorare la virtù del noflro letterato , fu quel 
vero efempio de’ Principi intelligenti , ed ’ 
umani il Reale Infante D. Filippo Duca di 
Parma, lecuigraziofe accoglienze corrifpo- 
fero ai corteTi replicati inviti , che aveva 

fatti 


Digitizod by Google 


CLVII ^ 

fotti al Conte Algarotti di trasferirfi da Bo- 
logna a Parma nel 1759* ficcome altresì ia- 
prefenza di quelli corrifpofe pienamente all’ 
elpettazione del Prìncipe , ea quella fama,' 
che da tanto tempo lo aveva precorfo . In 
Parma fu alloggiato nella Corte, e fervìto 
di carrozza, e livree reali, e cenò ogni fe- 
ra coi Duca , il quale guidandolo graziofo- 
mente egli fleiTo dinanzi la PrincipelTa fua 
figlia , che fu poi auguftiffima Regina de’ 
Romani , volle che quella intendente d’ ogni 
arte vedefle con quanto genio , e profitto 
ella fi occupava negli fludj della mufìca. ; 
e della poefia . Nè parti poi fenza regj pre- 
fenti l’ ofpite di Bqrbone , e molte fono te 
lettere del Colbert di Parma ,’ che gli figni- 
ficava quanto brevi erano parli al Duca i 
giorni , eh’ egli aveva dimorato preffo di 
lui , quanto difpiacere aveva provato in ve-' 
derlo partire, quanto bramava di riveder- 
lo, e quali giullì applaufi faceva all’inge- 
gno, alla dottrina, ed alle grazie del Con- 
te Algarotti. Ora fe dopo gli onori refi al 
V - noftro 
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nofha letterato da’ potenti Sovrani di Eu- 
roftt voleffimo riferire anche qvetli de’ Prin- 
cipi privati , e de’ perfonaggj celebri per 
chiarezza o di fan^e , o di dottrina , o d’ 
imprefe, troppo liaigo catalogo ci conver- 
rebbe teflère > quando anche non altro fe- 
gnaffimo , che i foli nomi di coloro , le cui 
lettere ricevute dal Conte Algarotti ibrfnano 
molti grofiì volumi^ detqual onorifico, e 
doltto carteggio. è da defìderare , che una' 
(celta (i faccia, e (1 pubblichi per l’ orna- 
mento, e rintereffe dell’italiana letteratu- 
ra . Nondimeno non tralafceremo di ricor- * 
dare l’ onore che gli fecero in molte lette- 
re fra gli altri Cardinali italiani que’ ripu- 
tati mini(b*i , e mae(iri ‘fommi della ragio- 
ne politica Valenti , Archinto , Orfini , Bran- 
cifbrte , c quegl’ illuftri letterati , Orli ,'Qui- 
rtni, e Paiiionei: £ fra i Prelati nomine- 
remo M. Archinto giovine cortefe di chia- 
ro, e profondo ingegno, nato alla fperan- 
za di Roma , e MI Giacomelli , mateniati- 
co, e grecifia famofo, e (crittore eloquen- 
te 
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te della più terfa latinità , del quale fi con^ 
lèrva -fia le carte del Conte Algarotti un li- 
bretto di note Greche, che voleva aggiun- 
gere in una nuova Edizione al ftio commen- 
to deir Elettra di Sofocle , e moltilHme let- 
tere con var) palli greci , e colle notiziede* 
tuoi ftud) intorno alTeeteto di Platone, e 
ad un commento, che meditava di fare fo^ 
pra quel Dialogo / e che farebbe flato, utt* 
le a mettere nel fuo vero lume T antica dot^ 
trina efpofla in efTo Dialogo dal divino iv* 
lofofb, la quale derTvata fin daomero>, e 
fbflenuta da Eraclito , da Empedocle , e da 
Epicarmo è ftata poi adornata a giorni no- 
Tricon nuovi argomenti metafìrici, e pro- 
ve hfjche , ed efempj nel libro intitolato 1’ 
Efprit . Fra gli altri Italiani ricorderemo 
ilMarchefe Tanucci fplendore della gkirif-. 
prudenza , della politica , e delie lettere , 
oltre il Marchefe Grimaldi , il Marchefe Po-, 
leni , Antonio Conti , il P. Pacciaudi , il 
Come Gozzi , e il P. ^ttinelli fopra 
tovati, ed oltre i letterati Bolognefì , nelfe 

eie- 
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eleganti familiari lettere de" quali flampate 
in Bologna da Lelio della Vbliie s’ incontra- 
no ad ogni paflb le iodi del Conte Algarotti . 
Ricorderemo ancora ilP. RicchiniUomodi 
celebratiflima fama , e due Tofcanì , che 
baderebbero foli all’. Italia, perchè nonin- 
vidialTe ad alcuna nazione nè fìlofolì , nè 
fcrittori eloquenti, Antonio Cocchi , e Gio- 
vanni Lami, che fpefle volte gii fece onore 
ne’fuoi fogli. Nomineremo pure ilchiarif- 
fimoP.Stellini , il P. Frifio illuflre matema- 
tico, il P. Luigi Mingarelli noto per le ope- 
re fue , per la feienza delle lingue , e per 
P univerfa letteratura , l’ Abbate Taruffi Uo- 
mo di vartiflìmo ingegno, e di ftraoi*dina- 
ria erudizione, tre eleganti poeti , Flaminio 
Scarfelli , Agodino Paradifi , e Giovanni 
Montanari, e il P. Roberti felice cultore d’ 
ogni Audio graziofo , e il P. Pellegrini Ora- 
tore, e Poeta infigne e l’ Abbate Spallanzar 
ni, che gli dedicò le fue ridelfioni foprala 
traduzione dell’ Iliade di Pmero del Sai vi- 
ni, e il tanto noto in Italia Abbate Frugo- 

ni, 
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ni., che rìcorfe alcuna volta per ajuto a 
quello fonte, d’ ogni Capere, egli fcriflenel 
1758 = debbo fare uii Or anione neiP ih 
feftura della noftra Accademia di pi f tura ^ 
/cultura, ed architettura^ Debbo in ejf a fa- 
•oellare della bellezza, ed, utilità , di que- 
fie arti - Debbo .intejfervi le- lodi dell* In- 
fante Protettore , ed an%i fondatóre della 
medefima , e debbo per fine accendere i gio- 
vini allievi dell\amore delle arti Judette , 
animargli a cercar in effe quell eccellenza., 
che ne rende felici e. gloriofiiprofeffori \ 
Io non fono molto fattosper le pvofe,, e per 
corfeffarvi il vero , non’ fonq^ punto di que- 
fte arti intelligente , onde parlarne poffa, 
come fi dee . Vi f applico inviarmi un ab- 
bozzo di que fio ragionamento , arricchirlo 
di qualche tratto .iUuftre della fioria. pit^ 
torefca i efopra tutto fuggerirmi que' lumi, 
che poffono. meglio colorire, e dipingere le 
lodi del Sovrano Io non. fo far che de' 
verfi , e fono in croce quando convienmi 
di poeta divenir profatore- Sollevatemi , 

L ed 
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ti effendo voi affai ricco t$elP una ^ eneW 
dtra elòquen%a non vi fate imrejcere di 
donarmi molto del voftro in quella delia 
quale io fon povero . = Fra gli cfteri pw ci 
diletta (oprz tutto di ricordar qui le tante 
lettere eleganti , e piene de’ lèntimenti di 
(lima , e d’ amicizia y le quali ei ricevette 
da queir ornamento della Francia , e di Ro- 
ma, il graziolb filofofo. Cartonale di Ber- 
litz, che anche net 17^2. gli fcrifle inque- 
IH termini = avidamente ^ epifto» 

la /opra il Commercio . La gran ripur a%io~ 
ne delP Autore bafterehbe fola ad eccitare 
una viva curiojità per quefl opera ; ma d 
quefto motivo io aggiungo H pih fincero 
fentimento ■ di amici%ia^ e di ftima per la 
perfona . Voi mi farete il maggior ’ piacC'* 
te del mondo , Je vorrete comunicarmi le 
opere ^ colle quali itluflrerete ancora lavo- 
ftra patria. Io la ftimo felice di poffeder-^ 
viy enon difperoy che qualche circoflanxa 

mi avvicini ancora a voi , e mi metta ’ in 
• * 

ifinto di rirtovarvi ^ omaggio de* fentimen- / 
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ff inviolabili di ftima e di anffnirdzto^ 
«(?, co* quali vi fono attaccato. Ricordefe^ 
ino ancora le lettere de* due glorìofi Cam< 
pioni ICeith , e Schwerin la morte de’ qua- 
li corine de^ Tuoi più cari , ed intingi ami- 
ci i! Conte Algarotti pianfe inconrolabilmen- 
te j quelle del Principe di Lobkovitz Quel- 
le degli eloquentilTimi filofofi , e politici Pitt,' 
ora Conte dìChathan, eChefterfield, quel- 
le degli eruditi Hyde, eTàilofHoW, cdel 
dottiflimo Hervey , che compofe in Tua lo- 
t de verfi fin in greco , quelle di David H«- 
fne i «omo maggiore d’ ogni lode, quelle 
del letterato peregrino d’ Arabia’ Edmòtìdò 
MontaigU) che gli nriahdava d’ Aleffandria 
le notizie delle medaglie trovate in Egitto’^ 
c lo pregava a correggerne le dsferizioni , 
ed i fatti , ne” quali fi folfe ingannato , e 
quelle del celebrato Monfietìr de Voltaire, 
che non cefsò mai di lodarlo ^ e che die^ 
de tra le altre volte la giuda idèa deirin- 
gegno di lui neliydi,' in quelle poche pa- 
role voi-i uomo amabili , e univerfa- 
. La ' le y 


le i quali fonoivojlri piaceri, e le vofire 
fatiche? Voi non fapeteaqual fegnoioamo 
tutte le •vo/ire opere . Farmi che dopo Ga- 
lileo non vi fia altri , che voi , che iftrui- 
fca con diletto . Siete nato con un talento 
ben raro;, e P avete perfezionato , e que- f 

Jlo talento è il Gu flo , divinità ignota alla | 

maggior parte da' filofefi . = Ci giova pari* I 
menti di far memoria del cartéggio de* due { 

chiariiTìmi intelletti Eulero, eClairaux,di 
quello del Tuo fido , e dotto amico Formey , 
che molto s*interefsò per la fua gloria, e 
finalmente di- quello del gran Maupertuis , 
che fecondo il giudo elogio Virgiliano , che 
fi legge nella fua coniata immagine , forpafsò , 
le vie dell* anno , e del Sole . Di quefto fu- j 
blime hlorofo , che fii legato al Conte Al- 
garotti coi nodi della più {fretta amicizia , 
ci rimangono molte lettere onorevoli,. e ' 
piene delle tedimohianze della più cara be- 
nevolenza verfo di ìuì^LaCorte è brillan- 
• tiffima , gli fcriveva. da Berlino nel 1747- ] 

voi dunque dovete venire a renderla piU \ 
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grata , ma finalmente , fe ricuferete 'cih \ 
che ho tanto bramato , non ve ne ritorna- 
te in Italia fenzay eh’ io> vi veda , poiché 
io verrò aDrefda Je non potrò ^vedervi al- 
tramente ; ma penfate , eh’ io non ho per 
venire a Drefda l^ fiejfe ragioni che voi 
.-•vete di venir qwÌ$‘^ dov’ ò un Re che vi 
"ìma^ e -.vi defiderarz.\ nomi poi delle al- 
tre perfone illullri ; eh’ ebbero corrifponden- 
za , ed amicizia col Conte Algarotti , in gran 
parte fono TparH per le opere Aie, nelle de- 
diche, neU’epiftole in verA, e nelle lette- 
re, che loro indirizzò quell’ uomo dipinta ^ 
e celebre in tutta > l’ Europa , il quale oltre 
gli onori de’ privati ricevette anche quelli 
delle Univerfità , ed Accademie Italiane, 
Germaniche , .e Inglefi , alle quali fuaferit- 
to. A lui ricorfero ancora peri lumi feien- 
tihei le Societàrlelterarie , e fra le altre quella 
di Berna, che lo pregò nel 1758. di predar- 
le quell’ iilelfa adidenza , che fperà va di rice- 
vere dal Roudeau, dall’ Hel vezio, dall’ Hume \ 
e da altri uomini di nome famofo, la qual 
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preghiera gli rinovò ancora nel i7^a. con 
queiio /lobile elogio = Pf> merrerec/ di f po- 
tare il medeftmo favore da voi . l/n Re^ 
pubblicano . , amico di un Re filofofo , un 
favorito delle Mufe , che fa adornare $ 
tratti feveri della morale col forrifo del-* 
le Grazie . Quanti titoli per farei fperare 
il favore della vojira corrifpondenza ! zz 
Chiu4ianio quella fplendida parte degli o> j 
nori fatti al Conte Algarotti da tutti i più 
dipinti letterati d’ Europa , colla memoria l 
di cinque donne illuUri, che quanto Jodi- 
ilinièro colla loro amicizia , altrettanto li 
diftinfero effe colla fua . Furono quelle le 
tre letterate Francefi Ma4anaa d’ Aiguilion , ' 

Madama du Boccage , e Mad. de Challellet , 
e.quell’Inglefe tanto del genere umano be^ ; 
nemeritf Myledi Montaigù , che fcrilTe mol« 
ti verfi in lode del Conte Algarotti , e la 
BaronelTa Sofia Dankehnan Aja della Princi- 
peàa di Pmlfia , ora,, Principella d* 
Grange, donna di eppr nobile, ed’aniici* 
ua CQfìim ) .di :c| rella >i|a regolato 

^ , impor- 
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importante Carteggio di fette anni, col qua* 
le gli dava le relazioni più dipinte dell’ ul> 
tima guerra , di cui egli , come dicemmo , fì 
era propofto di feri vere l’iftoria; il^ualcar* 
teggio chi leggefTe non defiderarebbe certa- 
mente altra Iftoria fuor che quella , che po- 
teva ufeire dalla felice penna del Conte 
garot^ , si bene , e precifamente fono deferii* ^ 

ti in quelle lettere gli. accidenti della guerra, 
i fatti d’arme, la condizione degli eserciti, 
le vittorie, e i cim^d dei Re iteliò, e del > 

coraggiofo Principe Enrico, dà cui la pre- 
detta Signora riceveva la maggior parte del- 
le nuove, k quali poi comunicava al let- 
terato fuo amico . • * . . 

Ma il CcMite Algarotti non avrebbe confe-^®®^®* 
guiti gli onori predetti congiunti all’ altrui 
collante benevolenza.) la quale è effetto del 
merito, di chi la ottiene, e non della libe- 
ralità > di chi la dona, fe alla moltiphce dot- 
trina non avelTe accoppiato un eccellente car , 

ratiere di probità, e bontà d’ animo, per 
sui in tutta Italia , p nelk efeere Corti, e 
t .. ^ 4 ncl- 


Digitized by Google 


^ CLXVItl 

lìelle Città , dove ha ne’ Tuoi viaggi fatto d^ 
mora, è flato da tutti fingoiarmente amato ^ 
è (limato . Pur troppo per awcrfa forte del- 
la fìlofofia, e delle lettere, grande è in tut- 
te le iilorie il numero de’ jRlofofì , che ncxl 
avendo il cuòre concorde coll’ intèllectò, in- 
vece di congiungere alla felicità della fcien* 
la la oneflà del coflume, hanno coHa vil- 
tà delle azioni fmentite la gravità delle 
rnafTime, e degli ferirti loro, erefo temu- 
to nella vita civile il nome , e la condizio- 
ne di letterato, di che fra gli altri il noflro 
fecolo è infelice teflimonio . Ma a noi è toc- I 
cara la forte di fcrivete la vita d’un filò- 
fofo pacifico , temperato, e tranquillo, che 
tutto rivolto fin dalla prima età agli efem- 
pi de’ buoni, ha uniformata lavila a tutte 
le morali virtù in maniera, che avendo lo- 
datori , ammiratori ,* ed amici affai , non 
ha avuto in tutto ilcorfo del viver fiK> un 
Uomo folo, che a ragione, o a torto fiafi 
mai querelato di lui nè in voce , nè in iferit- 
to . La giuilizia , e la ricotiofcenza v che ! 
* -, fono 
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fóiló febàd della bontà furono virtù inge- ^ 
nitfe nel cuore del Conte Algarotti , ed ei le 
coltivò finché viflfe fpecialmente riguardo 
al fuoRe, verfo le cui eccelfè doti, e* be- 
neficenze fu giud ifllmo , e gratiffimo . Ta- 
te fi inoftrò fin dal primo dì , eh’ ebbe la 
folte di conofcerlo, efaltando fempreilfuo 
augudo nome, e divulgandone rimjM^fe» 
e le lodi con dimofira2:ione di * molta rive- 
renza , ed onore ,' non folo in più luoghi del- 
le opere pubblicate , ma anche nelle fne 
lettere familiari, e fecre^e , piene d’irnpe» 
gno , d’ amore , e di viva pafhone per gl’ in- 
terefli , e per la fama del Aio Princi^ , le qua- 
li lettere fparfe ora di fperanza , ora di tur- 
bamento , ora d’ allegrezza fecondo le varie 
vicende ' delle armi , e fecondo la fortuna 
-di quel Monarca regolatrice del cuore del 
Conte Algarotti , fono andate per le mani 
de* fuoi amici in Italia , c fuori, e ne ri- 
mangono ancora fm le Aie carte alcuni abboz- 
zi , Anceri teAimon> dell’ animo’ Aio giuAo , 
grato , e fedele . £ queAa inviolata fede , che 
' - fen- 
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fenza cambiamento , o akerazioof alcuon 
fino a]l’e(fa:emo fpirko ha ferbata al fuo 
Mecenate, e Signore, è andata congiunta a 
quella maggior fincerità , e delicatezza,' eh* 
egli ufava in tutte le cofe ; poiché elTetido 
Cprfa voce quando ei fu in Parma , che po- 
tere rimanere a quella Corte, non mancò 
^i fmentirla prefib i Tuoi , amici , e corrili 
pendenti) e ne fcrilTe anche al Fratello in 
quelli, termini siVb;? dovrà tardare graj» 
f^to a Capitare il Senatore Balbi -, con cyà 
avrlf gran piacere , che vi abbocchiate . Ho 
avuto foco lui^ un difeorfo intorno a certe ' 
confeguenze , le quali temevano alcuni , che 
derivar potejfero dalle grazie fattemi dal 
Reale Infante , il quale difeorfe quanto mi 
è fiato gettato dalla verità , altrettanto 
vorrei , che aveffe fatta in lui quell* im~ , 
pregne, che far doveva . Temevano , ed 
egli pareva crederlo , che ! Infante dovef 
fe propormi di refiare alla fua Corte corà 
condizioni larghi ffime. Sopra di che io gli 
ho deteo gHéOlhf che dir dogava un Uomo 

di ; 
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dì fermo , di onore , e che è Ciambellano del 
Re di Prujjia , al cui fervi^io lo lega non 
meno l' ammirazione^ che la gratitudine . lo 
fono entrato in quefti particolari con mi f- 
non perchè voi non conofciate a fondo la 
mia maniera dì penjare^ ma perchhfefof 
fe bifogno , martelliate in mente al Bal^ 
y$ y eh. io fonoy e fari fempre Ciambella^' 
no del Re di Pruffiay che propojizion? alr 
cuna non è fiata fatta , 'e non farebbe 
mai afcoltata yfe fatta mi mnijfe 
le era la divozione v^rfoilRc, dichi^ 
rata anche, nel confidente fraterno carte^ 
gip 5 dove 1 adulazione non ha luogo ^ 
e derivata, com* ei dice, dairammìrazio* 
ne, 9 dalla gratinidine, i quali fentimentì 
ficcome loop fondati folla ginflàzia, c Afo 
la ragione , così non..erano -turbati in lui 
da queir affolnto fpirito di partito, che ab: 
bianv?, veduto nelle .ultime , vicende della 
Germania dominare anche in Italia conte, 
nace fonatìAno verfo l’iuia, o raltradeUe 
parti guerreggiati , nè lo iiqpedivaao di 
‘w rcn- 
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rendere omaggio alla virtù, dovunque ella- 
rìfiedelfe , di che fa fede la lettera , che 
palfando pjer Vienna fcrifle al Fratello =r 
Quefta Regina nella piu leggiadra perjona 
del mondo contiene P animo de' Scipioni , 
e de' Scauri , e una cojlanxa che avrebbe 
fatto onore alP antica Roma ^ fenza parlare 
delle grazie , e degli amabili talenti , che 
la rendono la pih gentil Principejfa della 
terra = . Cosi il Conte Algarotti fapeva ren- 
dere giuftizia al valore , ed alla verità fen- 
za mancare al Aio dovere verfo il Re , il 
quale conofcendo ottimamente il Aio carat- 
tere , gli fcrifle in queir ardore della guer- 
ra, che fe nel venire in Italia non poteva 
paflare per Coburg , paflafle pure per Vien- 
na, dove nulla aveva , da temere da un uo- 
mo oneflo , quale egli era . L’ iflefla coflan- 
za di fede' ha egli mantenuta fempre .ver- 
fo gli amici, ai quali non mancò mai di 
giovare colf opera , col configlio , e con o- 
gni maniera d’amorofo uflizio, delia qual* 
buona naturii fra gli altri provò con fuà 

con- 
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confolazione gli effetti Maupeituis , che nel- 
le fue malattie non trovò più fido, nè più 
affiduo oHiforto dell* amicizia, e dell* attac- 
camento fincero del Conte Algarotti , che 
ipellb per vifitarlo, ed aififierlo correva da 
Potzdam , c d’ altri luoghi a Berlino . Di- 
verfi biglietti abbiamo veduti , ne* quali il 
Cc tite Algarotti domanda al Re la permif- 
fione di poter andare ad abbracciare ilfuo 
amico , e fra gli altri uno «mi quelle pa- 
role di altiflima Ifima verfb quell* uomo 
fingohrc Maup^rfuis mi avvifa^ che non 
ofiante la bella ftagione non vi ha cambia* 
mento alcuno in bene circa la fuafalute, 
Dejiderarebbe ^ eh* io facejji una corfaaBer^ 
. linoy ed io Spero y ebe F’.M.vorrd permet- 
termi y eh* io vada a vedere un uomo , il 
eui eenere fard , onorato delle lagrime di 
V. M.zz al che il Re follecito della falute 
de*filofbfi pari fuoi rifpofedi fua mano ap- 
piè dello. ilefTo biglietto eon 

• Maupertuis pregovi di dirgli , ehe non be- 
va Caffè y ne* liquori y e che fi affoggetti al- 
le 
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le leggi if Ip poetate ±, Iti tal modo fu il 
cuore dei Conte Algarottt feUfìbiie ai doveri 
deUa fedele amki 2 ìà^ e della compaffioue,' 
6 dell’ umanità ; nè fu metl tenero à quelli 
delia pietà naturale , poiché avendo pèrdtt- 
to il padre nella fua fanciullezza, la rive- 
renza fua verfo la madre fu fegnata dap- 
preffo, e da lontatio co’ più fmeeri, ed af- 
feituofi pegni del filiale amore , e fin coll’ 
accrefcerle, non oftante l’abbondanza^ eh* 
éffa godeva di tutte le cofe, V annua pen- 
fione a mifura che crefeevano le di lui fa- 
coltà. Al Fratello è fiato fempre legato cort 
vincolo indHfolubile non Ìblo di amore , 
ma anche di fiima, ficchè gli ha indiriz- 
zate alcune dìfiertazioiù , come faòeva Ci- 
cerone con Quinto filo fratello; e famara-* 
viglia, e diletto il leggere quelle afiettuo- 
fiffime lettere , che ogni fettimana gli fcri- 
veva nella fua lontananza : là qual frater- 
na comunione fra due Uomini dì grave , 
Cd mtcgerrlma vita è fiata libera d ogni 
meftica offefii , è d’ ogni atitìim tìmptov^io , 

fe fi 
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fì eccèttaano akutil amorofì lamenti fat^ 
ti al Conte Francefco quando di ai. anni, 
età che poco' mifura , fpefe ne’ foli viaggi 
di Parigi , e di Londra , e nel Aio lungo fog- 
giorilo in quelle ^iendide , e luAnghìert 
Città, fonarne conAderabili di denaro, euri 
altra volta quando negli eAremi della Aia 
vita, ein mezzo' agli affanni d’una ^ve 
malattia, affodiato in Fifa da Uomini mal^ 
vagì , poco mancò , che non cedeffe alla fot- 
tofcrizioiie d’ un contratto, col quale A 
Migava di dare a vita prima io. e poi io. 
mila Zecchini , la qual fomma per pochi 
dì ch’egli avrebbe potuto godere del frut- 
to, toglieva al fratello una parte A gran- 
ge di legittima eredità'. Doveva q^el con- 
tratto farA concima Cafa Fiorentina ricca, 
ed illufrre, ma non è credibile , che i-ik)- 
biliflimi gèntihiomtnÌNd*effa foffèto infor- 
mati delle avare iiiAdie tefo ad Uif Uomo 
moribondo , nè che volèffero dopo la di lui 
morte ricevere in^ certe Abbie di diamanti’ 
dd valore di' 400. Zecchini il premio vile' 

dell’ 
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deir eflèrli rimafti dal moleftaie il Conto 

I * 

jBonomo fopra la litigiofa efecuzione del 
contratto già quali conchiufo ; ma noi ere* 

' diamo , che quella lottile avarizia venilTe 
efercitata in nome loro da perfone d' ignor 
bile condizione. Quelli fono llati i due foli 
domellici ingrati accidenti , d* uno de’ qua- 
li fu cagione 1’ inconliderata gioventù , e 
dell’ altro l’eUrerao (lato, e il non più vi- 
vido intendimento , e perciò non pcodullè^ ( 
ro fra gli ottimi fratelli nè alienazione aK 
cuna d’animo., nè Ibfpenfìone dì benevo- 
lenza, nè di carteggio. Iviagg), eh’ ei fe- 
ce non per femplice padatempo , ma per 
filofofìca fua idruzione vedendo li codumi 
di molti uomini , e molte Città , furono 
per tutta l’ Italia , a Parigi , e per le più 
note Città della Francia, a Londra , e in 

^ ^ j 

molte Città di qiKll’lfola, e per li [Svizze- 
ri , e per tutta la Germania. Tornò due 
volte a Parigi , e tre volte a Londra , don- 
de la feconda volta pafsò. per mare a Pie* 
troburgo con Myloid Baltimore, e fra tut- 
te 
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te. le Città , e i civili governi vedefi chiara* 
i mente dai libri Tuoi , e dalle lettere , che 
fu propenfo per Londra, e per rii^kfeli> 
bertà , e (limò , e commendò fopra tutte 
quella nazione valorofa, e i. fuoi hlofofì, 

' e letterati , fopra di che Francefco Fabris- 
uomo dotto, e tenace della gloria italiana- 
gli fcriffe da Bologna nel 1734. = £///» Ji 
I moftra' prevenuta per Inghilterra ^ che 

chiama relativamente alle fetenze il no* 

, firo moderno Egitto . Se nell Italia dur af- 
fé la felicità flel fecola diTrajano\y ubi &' 
fentire quac velis , Se quae fentias dicere, 
licet , mi creda , che farebbe fuperfluo P 
incomodo di sì lungo viaggip perconver- 
fare coi letterati Ingleji^, In quelli viag> 
gi arricchì la fua mente di fìlofofìche ri< 
Bellìoni, e di politici '^ e morali 'penfieri, 

I e fcrifle , e notò molte cofe , che fono fpar- 
' fe nelle fue opere , e nelle fue lettere e 
fra le memorie pregevoli , eh* ei fi di- 
lettava d’ aver recate feco , fono i primi , • 
de’ quali Newton fi fervi nelle fue efpe- 

M rien- 
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rienze , che gli furono donati in Londra 
da Madama di Conduit nipote, ed erede 
di quel divino filofofoj e che fi conierva- 
no ancora dalla Cafa Algarotti . £’ incre- 
dibile il numero degli amici, ch’ei Ciac- 
quiftò in tante Città , e U gioconda , e ; 
lieta accoglienza, che fu fatta dappertutto 
ad Ufi giovine fìloibfo d’animo l^ro, cor- 
tefe, e ccmtento, e adorno dì tutte le ama- 
bili doti , e i cui difcorfi erano iftrutti- 
vi , e dilettevoli , come, fono i fuoi libri . = 

La pace, e la contentezza delP attimo tuo 
(gli fcriveva la MarchelàElifabetta Ratta , 
che in molte lettere familiari cambiò i ti- 
teli vani coir aurea latina femplicità ) Sem- 
pre feflevole , ed ameno . Tu fei certamen- 
te di tali qualità dotato , e di tante , che 
colla metà Solamente p&etebbe ciaScuu* al- 
tro uomo ejfere beato , ma la gentilezza 
poi è infinita, e quefia è aggiunta aU* or- 
namento delle lettere, che in te è fingo la- 
re, e Sommo ziSìmì\ment<e in tutto ilcar-' 
leggio del Re, de’ Principi, de’ letterati , 

e de- 
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c degli amici , oltre la dottrina f;Io/ofiCa, 
e la peptica facoltà , T erudizione , c l’ in- 
telligenza delle arti, nella quale fuperò tut- 
ti gl’ intendenti del tempo Tuo , il pregio 
ringoiare, che gli viene uni ver fai mente at- 
tribuito è la nobile ^effà del fuo carat- 
tere fchietto , ed ingenuo , e l’ amabilità 
delle fue gentili , e graziofe maniere. -=.Nef- 
funo pili di me , fcriffe anche di lui M. de- 
' Voltaire a Giufeppe Pecis, è toccato dall' 
univerf alita de' fuoi talenti , e dalle gra^ 
%ie del fuo f pirite . "Egli è egualmente ama- 
bile nella foderài che. ne' fuoi ferini — Mn 
fenza altri teftimonj pubblicando noi que- 
lle recenti memorie del Conte Algarotti 
nel tempo, in cui vivono innumerabili per- 
fone , che Io conobbero , molto ci diletta , 
che quelle cofe fieno verificate dall’ uni- 
vcrfale confenfo, e che corrifpondano all* 
efperienza , che fi è avuta delle fue nobili 
qualità, e de’ Tenti menti di quel fuo cuo- 
re fortificato dalla filofofia, e addolcito da- 
gli ameni , e piacevoli llud] delie lettere . 

M z Egli 
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Egli con placida, e benigna natura ha fug' 
gito fempre per fe, e biafimato negli al- 
tri ogni genere di gare , e brighe lettera- 
rie , onde fcrivendo al Zanotti condanna- 
va le divifioni , e i partiti , che regnano 
in una celebre Univerfità d’ Italia, e dege- 
nerano fpeflb in cabale , ed (xij perfonali , 
rendendo , com’ ei dice , difpregevoli al 
mondo , quelli , che fono nati per efferne 
i Maejlri , Con tali fentimenti ben lonta- 
no dalle invidie , e detrazioni tanfo fre-, 
quenti fra gli ftudiofi delle medefime fa- 
coltà , amò i hlofofì , i poeti , e gli artefi- 
ci , e fcriffe loro , e gli richiefe di parere , 
e di configlio , e fe fi eccettuano le differ: 
razioni contro gli avverfarj dell’Pttica di 
Newton fcritte fenza alcuna animofità , ed 
amarezza , quell’ uomo di pacifica inclina- 
zione, e tranquilla non ebbe controverfia 
alcuna afuoi di nè in materia di lettere, 
nè fuori delle lettere . Nemico fu ancora 
del fallo indocile, e del fopracciglio, uni- 
co patrimonio della debolezza , e dell’ igno- 

ran- 
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ranza; e T Italia tutta , e fra k altre Ci^ 
tà Bologna , che lo vide giovine fcolare , 
lo ha poi riveduto con pari foavità dico- 
/lumi fìlofofoCortigiano } a cui gliamplif- 
fimi premj della virtù , e le onorevoli di- 
vife del merito avevano accrefciuta più la 
modellia, che la gravità, non eflendo /la- 
ta punto alterata nè dalla fortuna, nè dal 
favore de’ Principi la fua moderazione , e 
non avendo avuto forza la Corte di ofTuf- 
care in lui il chiari/Tìmo fenfo di verità, 
e d’ ingenuità , poiché nè la vana ambi- 
zione , nè r avara brama di avvantaggiare 
la fua condizione fe’ mai fentire a quell’ 
uomo libero , e facoltofo il pe/b , e le cu- 
re compagne della fplendida fervile catena , 
ma fu contento di godere una vita onora- 
ta , lludiofa , pacifica , e lieta pre/To un Re , 
che lo amava , e che conofeendo l’indole 
fua gli fcrifle invitandolo, che avrebbe tro- 
vato alla fua Corte libertà per drvija^ on- 
de nè a tenere via viziofa alcuna , nè ad 
ufare artificj , nè doppiezze, nè adulazio- 
ni 3 ne 
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ne si avvezzò mai chi nulla dimandava , 
e. nulla voleva per fe, e chi non fi valfe 
del credito , e della vicinanza del Princi< 
pe, che per giovare altrui. Fu poi difin- 
tereflato fpecialmente in ciò che apparte- 
neva a’difpend) fiudiofi > e fu cortefe nel 
donare e libri , ed altre cofe. grate agli 
amici , e fu benefico a fegno , che fe gli 
uomini non pofponefifero la gloria di aver 
meritato il benefizio all" ingrata memoria di 
averne avuto di bifogno , potremmo no- 
minar perfone, alle quali il Conte Àlgarot- 
ti non potendo provvedere altramente , fe- 
ce perpetui afifegnamenti del proprio. Fu 
prudente , docile , e manfueto , e non afi'et- 
tò mai l’aria difiratta del penfofo geome- 
tra, nè l’idea trilla, de’ fi lofofi barbuti gia- 
llamente derifi da Orazio, ma ebbe indo- 
le aperta, e fronte lieta, ed occhi vivaci, 
e fereni , e modi rifpettofi, obbliganti, e 
cortcfi , e difcorfo non magillrale , nèfen- 
tenziol'o , ma graziofamente modello , ed 
eloquente con tanta prontezza, . e chiarez- 
za 
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:za d’idee , che per difficile , che foflè’Ia 
materia, di cui eftemporaneamente favel- 
Java, pareva che aveffe dinanzi agli occhi 
un libro aperto , in cui leggeffe le cofe , 
eh’ ei diceva , tale ora l’ ordine , e la pre- 
rifione de’ Tuoi difeorfi , i quali ei fape> 
va mirabilmente adattare ad ogni genere 
di perfone, foddisfacendo indifferentemente a 
tutti colia facoltà, che aveva d’intertene- 
re con dotti , ed ameni ragionamenti i fi- 
lofofi, e i poeti, egli amatori delle arti, 
e gli eruditi , .e i deflofi delle cofe foro* 
fiiere , e delle letterarie novelle , e delle 
politiche fpeculazìoni , e le converfàzio- 
ni del feffo gentile amante della lieta af- 
fabilità , e de’ racconti vivaci e piacevoli . 
Per sì rare ed egregie qualità fu egli ben 
accolto, edefiderato ne’coogrefii della no- 
biltà^, e ne’ circoli delle private perfone , 
c tutti facevano applaufo alio fpirito, ed 
al brio di quello dolciffimo, efoaviffimo 
Uomo, a cui la natura aveva fatto dono 
liberale di quella .grazia lufmghiera , epof- 
. M 4 fen- 
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fente , che non fi acquifia con arte , e che 
tende le perfone al primo afpetto .'grate , 
ed amabili , e di quella nobiltà , ed avve- 
nenza di volto , e di perfona , per cui gii 
difie a Parigi il Cardinale di Fleuryzzf^oi 
non ifmentite il bel /angue di [Venezia 
Le quali doti congiunte alla Tua gioven- 
tù , al culto , ed alla dignità della fupel- 
lettile , e del vefiito fenza affettata pom- 
pa mondo, e virile, ognuno s’ immagina 
quanto dovevano effere atte a conciliargli 
fra ogni nazione le geniali foavi amicizie, > 
fenza le quali di rado avviene , che fi paf- 
fi r età de’ giovani di vivo , e tenero, e 
delicato fentimento ; ma noi di quelle non 
parleremo per non cadere nella. riprenfio- 
ne , che Leonardo Aretino fa a Giovanni 
Boccaccio , che fcrivendo la vita d* un’ uo- 
mo sì grande , qual era Dante , fi perdelfe 
appunto in raccontare fiffatte cofe; le qua- 
li non impedirono nè ritardarono punto 
le fiudiofe vigilie del Conte Algarotti , che 
anche in grembo della profperità, degli o- 
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' fiori 5 c de’ piaceri fu Tempre occupatifli- 
mo trafcrivendo di propria mano molte 
cofe dai Libri , e molte lettere feri vendo 
agli amici, eleggendo, eiludiando le not- 
ti intiere , fenza che pareflfe poi eh’ egli 
•AudiaiTe , mercè il buon ufo , e la buona 
didribuzione , che lèppe fare del tempo , 
poiché/ fenza mai traiafeiare uffìzio alcu> 
no, pafTava dai Libri alle ufanze urbane, 
e alia lieta, e gioviale converfazione . Quel 
ienfo di perfezione , che aveva viviffimo 
in tutte le cofe , faceva , eh’ ei diffìcil- 
mente fi contentane delle opere fue , le 
quali correggeva Tempre colla più fcru- 
polofa cura , onde fono tanto diverfe le 
prime dalle ultime Edizioni . Ebbe la gio- 
ventù vegeta, e Tana , ma effendo feoffa, 
ed affaticata dalle ibverchie applicazioni ^ 
dai viaggi , e dalla diverfìtà de’ climi , e 
de’ cibi la compleffione , che fu Tempre 
delicata , fopravvennero i mali dello fio> 
maco, e de’ nervi, e l’ipocondria, malat- 
tia familiare de’ temperamenti fenfibili , 
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e fpa:ialtnente delle perfone di viva fan< 
tafia , e iiudioiè , per la quale fu coftret- 
,to a cambiare il freddo clima della Ger- 
mania col tepido cielo d’ Italia , e venne 
in Venezia a vivere nella Cafa patema ; 
ma poi elede per luogo di fua dimora Bo> 
Jogna , sì perchè T aria di quegli ameni 
•colli pareva , che gli folTe utile più d" o* 
gni altra, sì perchè egli amò quella Città, 
« la riguardò fempre come un* altra fua pa^ 
tria per la copia degli amici , e per la me- 
moria delia fua giovanile difciplina . Da Bo- 
logna veniva fpelTo a rivedere il fratello, e 
da famiglia, edafermarfi^feco alcun tempo 
in Venezia; ma alla fine lì fcoperfe, eh* 
alla predetta fua malatti li era aggiunta quell* 
infanabile dell’ etilìa , la quale fi vuole , eh’ 
ei contraeflfe da Maurino , che pm% ne mo- 
ri inlìeme col fratello. Per tale infermità, 
non ofeante gl’inviti del fuo amico Voltai- 
re , che lo chiamava feco a Ferney (otto la 
cura del rinomato Tronchia,.Q trasferì al 
benigno, e temperato, ma a lui non prò- 
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pizio aere di Fifa , dove ioftenne femprc i 
languori di quel lento male, ed il vicino 
alpetco della morte fenza querele , e con iì- 
lofofìca collanza, come colui, che ben co* 
nofceva le immutabili leggi della natura . 
La Tua occupazione , e il Tuo conforto in 
quegli ellremi della vita fu di palTare tut- ' 
ta la mattina con Maurino fra penfieri di 
pittura, e di architettura, morendo cosi in 
feno delle belle arti , che tanto aveva ama- 
te , e coltivate per tutto il corfo del viver 
fuo .. Dopo il mezzo dì fi faceva leggere le 
fue opere , che allora fi riftampavano in Li- 
vorno, ed attendeva a rivederle, e miglio- 
rarle ; e nelle ore della fera fi divertiva coll’ 
accademia di canti , e liioni , che fi teneva 
nelle fue camere. In queda guifa il Conte 
Francefco Algarotti fini di vivere in Fifa a’ 
di g. di Maggio del 17^4. nella frefca età 
di sz. anni, avendo idituito erede unìvef- 
fale della fua facoltà il fratello col pefo di 
molti legati , fra i quali lafciò al Re , in 
' argomento di grata memoria , un bel qua- 
dro 
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drodiPefne, a M.Pitt due quadri, uncarn^ 
meo antico , ed una cartella di fcelti , e pre- 
ziolì difegni , che Maurino aveva fatti con 
molta diligenza fotto la Aia direzione ; ai 
Cardinale Malvezzi un belliilìmo fervizio di 
porcellana , e un altro al General Monti ; e 
lafciò ad altre perfone pitture inAgni , badì-^ 
rilievi , libri , orologi , e fcattole gioiella- 
te . Oltre queAi generofì legati rivolto a 
beneAcare gli amici, che lo adìliettero in 
Pifa , e tutti i Tuoi domeAici , lafciò in de- 
naro la fomma di duemila Zecchini a di- 
verfe perfone , e tremila a Maurino per 
provvedere largamente a lui , ed alla Aia 
famiglia , ed altri mille allo Aedo pittore , 
perchè gl’inalzade nei Campo Santo di Pifa 
un fepolcro di Aio juAo, ed invenzione , 
che fu poi eretto, come dicemmo, a fpe- 
fe , e a nome del Re , che ne ordinò T efe- 
cuzione al Conte Bonomo . 11 difegno del 
fepolcro lafciato da Maurino , che venne fo- 
praggiunto dalla morte, fu perfezionato con 
maeAria , e felicità da Carlo Bianconi illu- 

Are 
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lire architetto , e pittore, che fece anche 
il modello bellilTìmo della llatua di Palla' 
de giacente afflitta fopra Puma, e quello 
delle llatue d’ Amore, e Pfiche, in mezzo 
alle quali fi vede l’ immagine del Conte Ah 
garotti con a lato la lira , ed il compaf- 
fo , fegni allufivi ai poetici , e iìlorofìci 
fuoi iludj , e all’ ifcrizione : AlgaroPto Ovi- 
dii amul$ , Newton* difcipulo . Quelle 
llatue , che furono fcolpite dal Cibei , e i 
modelli delle quali lì confervano dalia Cala 
Algarotti , adornano il -fuperbo Maufolea 
di fìniUìmi marmi, e di femplice, eGre> 
ca architettura , che il Conte Bonomo ha 
fatto incidere Jn un rame grande, e ma- 
gnifico dal dolce bulino di Giovanni Vol- 
pato valente artefice , lopra un iftoriato di- 
fegno del predetto Bianconi , per mandarne 
le nobililfime (lampe al Re , ed alle Cor- 
ti, dove il fratello è (lato onorato, e di-, 
llinto; molte delle quali (lampe tanto (li- 
mate per la loro rarità , e bellezza ha e- 
gli generofamente donate anche alle richie- 
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ftc degli amiei in Italia, e fuoti, infieme 
cogli ornatiflimif ritratti in rame del pre- 
détto fratello. Tale è fiata l’onorata car- "n 
riera della vita', c degli ^udj del Conte 
Francefco Algarotti , che cogli fcritti , e 
colle fue qualità ha illulirato fe fteflb , la 
fua famigKa , la patria , e la nazione Ita- 
liana . Ora della fua domeftica gloria , ol- 
tre il Conte Bonomo fuo fratèllo, uomod*' 
incomparabili prerogative, i’ unica. fortu- 
nata erede è la ContefTa Maria Algarotti , 
giovine adorna delle grazie del feflo , di 
foavi coftumi, di mufica, di lettere, cdi 
delicato , e poetico ingegno , eh’ è figlia 
del predetto Conte Bonomo , e della Con- 
teffa Paolina de Albertis, ed è maritata in 
Marino Corniani , giovine d’ illuftre fami- 
glia, erudito, ingegnofo, ecortefe. Pian- 
fero r immatura morte del noftro filofofo 
tutti i letterati italiani , e foreftieri ; e tutti 
i Giornalifti d* Europa ne fecero T elogio , 
e Giovanni Lami grandemente 1* onorò pub- 
blicando anche “alcuni verfi latini, che gli 

_ furo- 
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furono mandati da un’ autore anonimo in lo- 
de di lui , e delle Aie opere più infigni , i quali 
verfi ci danno campo di chiudere quelle 
onorate memorie con quel nome auguAo , 
I col quale le abbiamo incominciate, 
j Hasc Algarotti effigies, quo cive fuperbit 
Regina Adriacis quae dominatur aquis . 
Illius ore loqui dulces ante omnia Mufas 
! Credidimus , Charites illius ore loqui . • 
j Illius ingenio nec te latuere, Lycori, 

Ardua Nevvtoni dogmata yprtfma , color, 
Plauferunt tanto contenti judice vatés, 
^mula naturae plaufit amica manus. 
Enituere ilio choreae, fcenrcque magiftro, 
Enituit RuJJì purior orbis honor . 

Olii Tnchas , Romaeque canunt j>raeconia 
reges 

Aptius ex ilio Mars libi legit opus. 

Sed quid ego haec retuli ? Magno placuìt Fri- 

DERICO , 

Hoc unum longi carminis indar erat. 
llFiue della Vita. 

l 

. . > LET- 

' y 

$ 
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LETTRES , ET VERS DU ROI 
traduits dans le corps de 1 ’ ouvrage^ 
pag. iió, 

T J Dici un canevas trés en abrégé de V 

^ Opéra deCorìolan. Je me fuis affa- i 

)etti a la voix de nos chanteurs , au ca- 

price des dscoratcurs , 8c aux regles de la 

Mufique. Je vous prie de la faire etendre 

par Filati, mais d’avoir l’oeil qu il n’y 

alt de longs recitatifs que dans la Scene 

5 . du 3 .Acte. Quant aux penfées )e vous 

prie de les lui fournir , & de faire que 

certe picce tienne un peu de la Tragèdie 

frangoife . Soyez le Promethée de nótre , 

poéte, foufflez lui ce feu divin, que vous , 

< 

avez pris dans lesCicux, & que vòtrein- 
fpeélion fuffise à produire d’ aulii bclles 
chofes , que les grands talents en ont pu’ ^ 
mettre au jour . Le public , & moi vous ' 
aurons 1 ’ obligation d* avoir illullré nótre 
fpeéiacle , 8c de nous avoir fournì des plai- 
firs raifonables. 

Pour 

r 
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pag. 128. - V : 

P Ourfuivez vos travaux , aimablé .Alga- 
rotti , . . ^ 

Votre feu genéreux ne s’cft point ralenti, 
Et quittant le compas dcja fous vótre. piume 
Pour r honheur des Romains s’ epaiiilt un 
volume. 

L’univers eft pour vous un jardin bigarré , 
Peint par T email des fieurs & de frints 
décoré, ' 

Où toujours voltigeant en abeille lég'ere ' 
Vous butinez le miei de parterre en parterre , 
Et preparez pour nous des fucs fi bienfaifants 
Que ne promettent point tous vos heureux 
talents. 

Par vous le grand Newton reflufcite a Venife 
J ules CcTar renait aux bords de la T amife . . 

Je fouhaite, que JulesCefar conduit par 
fon auteur puiiTe arriver bientót a Berlin, 
& que f aje le plaifir de T applaudir en 
votre préfencey . \ 


N ^ pag. 

\' 

\ 


I 
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H Eureux font Ics hommes , qui peu- 
vcnt jouir de la compagnie des gens 
d’efprit , plus heureux font lesPrinces, qui 
peuvent les pofleder • Jé oublierai jamais 
ks huit jours , que vous avez pafsés chez 
moi - Beaucoup d^ étrangcrs vous orit fui- 
vi y mais aucun ne vous a valu , 8c ]e 
craìns bien , qu" aucun ne vous vaudra . 

Je ne quieterai pas fi tòt ma retraite, où 
je vis dans le rcpos , & partagé entre V 
etude ,* & les beaux arte . Jé vous prie y 
que rien n’ eflàce de vòtre mémoire les 
Gitoyens de Remusbefg, Prenez-les d’ail-, 
leurs pour ce qu* il vous plaira , mais ne I 
leùr faites jamais injufiice Tur T amitié , 8i 
Teftime, qu'ils ont pour vous. Je fuis , ^ 

mon cher Algarotti. 

i 

V ótre trés fidelement afTeéHonn é 

Fédérìc 

. ^ ■‘pag. 
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P»g- ' 37 - . , 

J ’ ‘ k 

E comptc d’achever dans troi:^ f^maincs 
mm Priiìc^ de Macfiiayel . S|. vous yous 
UoKvez cnporc vcrs c? terpps -^ Lpt|dires, 
jc VQU5 prifr^i de prendrp fpr vous |p foia 
d» pcrt? ifT?prp(ripn . 

pa'pour infpjper de rf?orrcwr au geqrp Iju. 
ppuf la fati(jf^ r^efle de ce polit^ue* 
ipi5 au jour le^ confradi<^^pns grpf. 
fipres , Ipsqpelles il avpc Ipi-mé- 
^e, j ai teclyé d'égayer 4 rowiere jHjK 
CTdroits qu' il qi’ a pani convcnable. On 
iniiruif toujours iqaf lors qu>n epmiye., 
& le grand grt cft de ne point faiie. bàii, 
^er le leaeur . II ne 4|JNf ppinc U force 
d' Hercule pouf dompter les mopl^rps de 
Mac/iiavel, ni Teloquence de ^oflìipt pouf 
proaver à de$ éfre^ peqfanty, que Tambi^ 
tiofi deWaree, 4 erabiipn, 4 p^fidie^ 
^ 4 mpurtre eioient des yues cc^traires 
àa bien de^ bon)me$ » que |a verità- 
ble pditique desRpif, & de tpas Fionné- 
fes hommes eft d’ e'tre )bon ^ . Je 

iia 4 r^vj de ce qap ypps confcrvez eneore 

* N ^ fc 
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le fouvenir d’un endroit, ou fon éternife 
votre memoirc. Vous etes immoftel chez 
nous, &"le nom d’ 'Algarotti périrà aufB 
peu àRémusberg, que celui du Dieu Ter- 
me chez lesRomains. Je regarde les hom- 
mesd’efprit comme des Séraphins en com- 
paraifon du troupeau vii , & méprifable 
des humains , qui ne penfent pas . J’aimé 
à en’tretcnir correfpondance avec ces intel- 
ligences fupérieures , avec ces étres , qui 
feroient tout à fait fpirituels , s’ ils n’ a- 
voient pas des corps. Ce font l’elite del* 
humanité. Jevous prie de faire mesami- 
tics à Mylord Baltimore , dont )’ eft ime ve- 
ritablement le carattere , & la fa;pn de pen- 
fer. J’efpere, qu’il aura re^u mon èpìtre 
fur la liberté de penfer des Anglois . Sou- 
venez-vous toujours des amis , que vous 
vous etCS faits ìci en vous montrant fìm- 
plement, & jugez de ce que ce feroit, li 
nous avións le plaifìr de. vous p(^eder tou- 
jours. Je fuis avec une véritable eftime, 
mon cher Algarotti , • 

VótrC'trés aifeéiioiiné' > 
Fédérìc ' 
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V Ous que Ics Graces, & ks Ris 
Formerent pour fiatter , & plaire , 
Pour inllruiie par vos écrits , 

Cc non pour confeiller la guerre, 
Recevez ces titres nouveaux, 

Cet emploi, ce caradere 
Plus digne de l’auteur du Congrés de Cithere. 
Ces titres dans les Cours excitent des rivaux , 
Animent les relToits des complots, 8 c des 
brigues , 

Et deviennent par des intrigues 
La décoration des fots. 

Dans les lieux fìmples, que j’ habite, 

On les fjait refufer aux enfans des Héros , 
lls ne s’accordent qu’au inerite. 


^cxcvni?|- 

pag. 14$. 

D Ans fòus ces^D. tttiiles 'j i^ue j’ 4 ifait$, 
je n’ ai trouvé aucuii hutnaiiì cotn* 
parafale auCignt de pàddtte . ^Je donneroife 
volontiers ió.lie0es cufaiques de terre pout 
un genie femblàfale aU vòtre ; mais jc m* 
apper^ois ^ue je vais Vous prièr de rcve- 
• riir ttie rejoindre lots que voUs n’ctés pàS 
cncore arrivfe. Hàlez-vous ddhc d’iiriveri 
d* exécuttr votre ircvòr 

Jer a moi . 

^ * “ 
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pag. i4<^. : . 

J * Ai jugé de i* étit de yotre fmté par la 
lettre ^ que vous m’avez éerke. Ccttc 
main trmblante m’à furpris, 8c m'afait 
line peine iofiiiie. Puiflìez vous vous remettre 
bieotètl Avec quel plaifirj’apppendrois certe 
bornie nouvelk! Quoique ies Medecinsde 
ce pays n’ cti fachent pas plus long que 
les v6tres pour prolonger la vie des hontì- 
mes, un de nos Efeuiapes viene cependant 
de guérir un etique attaqué des poulmons 
bicn plus violemment, que ne T etoit Mau- 
pertuis, quand vous l’ avez vù ici . Vous 
me ferez plaifir de m’ envoyer votre fia- 
tum morbi pour voi'r,fi la confultation de 
ce Medecin ne pourroit pas vous étre de 
qudque fecours . Je compterois pour un des 
momens Ies plus agrcables de ma vie cc- 
lui, où jc pourrois vous procurer le réta- 
bliflemcnt de votre fanté. jedefire detout 
mon coeur qu’elle foit bientòt aflèz forte 
pour que vous puHfìez revenir dans ee 
: N 4 . ' pays- 


^ cc 

pays-ci . Je vous montrerai alors une col- 
leélion, que j’ai faite de tableaux de vos 
i:ompatriotes . Je dìs à leur ^ard, &à ce- 
lili des peintres F^il^ois ce^ que Boileau 
difoit des jpoéies y Jeune j* aimois Ovide, 
Vieux ;* eftime virgile . Jc vous fuis bien 
obligé de la part , que vous prenez a ce 
qui me regarde . Au refte foyer perfuadé, 
que la nouvelle la. plus agréable pour moi 
icra; d’ apprendre par vous méme , que vous 
étes tout à fait rétabfi. 
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A lmable rejetton de T antique Aufonie, 
En quìr on reconnoit toutle brìllant 
genie, 

L’ urbanité , le goùt de ces efprits orhés , 

Que Rome produilìt en fes temps fortunes . 

» 

^ ^ • ■ ' ■ 




LETTRE DU PRINCE, 
HENRI PE PRO SS E , 
pag. itS. ' • 

Monlìeur 

- • 

L ES iettres mìUtaires font enfin arri vées 
k ma grande fatisfaé^ion . Eiles ont 
pafsé par la Siléfìe . C’ eft pour quoi j’ 
cté privé de Tagrément de les recevoir plus 
tòt . Mon nom , que vous aves piacé à la 
réte de T ouvrage orné des plus brillantes 
deurs, donne lieu à ma fenfibilit^ de re- 
connoitre l’ edime , que yous avez pour moì . 
‘ y ai enfuite le plaifir d* admirer comment 
yous f^avez manierdilférents fujets. Aprés 
avoir mis Newton k la porté^ des parcfleux. 
Se des ignorants", yous volez à Cithera , & 
C*ed là, où leSexe reclame en faveur de 
fa nation le prix de la beauté , que trois 
Nations le plus célebres y tiennent le con- 
grés pour apprcpier la fave^r, quelesGra- 
cesont répandues Tur chacune d’elles. Tout 

àcoup 
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ìcoup Vous quittez Ics fiéchesde Taitiour 
polir doiineir carrìere aux refléjcions, i^elà 
llvrfc de Machiàvei Vòu^ dòntìe occafìoti dé • 
faire. Vous embelliiTez le fujet, que voui 
traitez^ par tout ce, que ì’^ruditiotl a dt 
plus fubiime ftir certe tnatiere. La Taéti- 
^ ijUe militàire n’òffrè riert d^agréable enellt 
ittérne. C eli uh chaitip aride ^ que Vou$ 
cultivez. Celi rattdetueri quevotisprc- 
Tentez fous ItoUtes les formés, &quc youi 
rendez aulii itìterefladt que PoUbè . Si vou^ 
joigtiìez la pratique àliTheorie, que vous 
avez acquile , vOUs ttouveriez peut-étre , què 
fès fiftemes tes rnieux arrangés font fufce^ 
ptibles de bieU deS cortedions lórs que 1* 
tiperieuce uous tclalre. Les GaUons, què 
bien de gt‘arid$ G^Uéraut out pféteudu né 
paseftirner, ont pouftant reiìyerséplUficurs 
ordfes de baiaille, dont rarraugenientau- 
roit patu uier vèilleUX Itir le papier * Aéiuel» 
kment les arnvées trainent trois ^ quatre 
cent pkees de Canon de toUte efpect dé 
caiibre avec elies . On tire à mitràille 
^ qu’ 
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qui à mine pas de diftance . , On a les 
obufìers , qui font un efièt , qui n’ eft pas 
à meprifer . Lorfque les Canons font mìs en 
batterie, un Camp ne reOTemble pas malà 
irne fortereife ajoutez-y les retrachements , 
qu’on ^t.dans les pofìtions, qu*on veut 
maintenir, & le choix du terrein, qu" on 
veut occuper; car )ene crois pasmetrom* 
per, (i }e peniè, qu*on redéchit aujourd- 
hui beaucoup plus fur le locai du terrein, 
que par le pafsé. Les camps bi«i choids 
pour défendre un polle confìdcrable font 
quali hors d’ atteinte à moins qu’ on ne puif- 
fe entìerement les tourner. Toutes cescir- 
conllances donneot lieu aulii à T obferva- 
tion fuivante , que k choc des arméesen> 
tieres eli trés rare , que la valeur emporte 
diffìcilement un polle , quand il eli bien 
chojfi , que ceux, qui s’y tiennent , met- 
tent leur ^valerie en referve , d* ou il s* 
enfuit , que les combats de Cavalerie , à 
moins qu’ ils n’arrivent par efcadrons , font 
ttés rares dans un jour de battaille, oùla 

Cava- 
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Cavalerie vi£loricufe donne dans 1* infante- 
rìe , & celle du vaincu fait la retraite . 
11 y a bien des exceptions dans le detail, 
mais guére dans le tout enfemble . Infen- 
fiblement je fuis entraine à parler Tur la ma- 
niere, dont ons’égorge. Qu’il feroit heu- 
reux fi on trouvoit T art de porter les hom- 
mes à s’ aimer en freres ! Quelle fagacitd 
ne faudroit-il pas pour faire parler dans leur 
coeur r importante legon , que fit Cinéas 
à Pirrhus J C* eft une entreprife digne de 
vòtre attention, laquelle tiendroit une pla- 
ce diftinguée dans le refte de V humanité . 
Je fuis avec toute la confidération. 

I 

' Vòtre tres afTeélionne' ami , & ferviteur 
/ Henri • 


IN VENEZIA 

^ upccLX %. 

Appresso . 

Gxambatista Pasquali. 


52301 




% 


Digilized by Googlc 




ERRATA- 

corrige. 

Pag. 24. tenore 

tenerci 

* 3 9. tampTifo 

ctmpnfo 

7J. del primo Edipo 

del prifco Edippo 

76. Is più ammiratrici 

la piò fedele ammiratriCo 

85. bell idi. 

belliflìmi 

97. le Sibille 

la Sibilla 

104. e ritrovando il giova- 

e ritrovandoli il giovane Co; 

ne Co.* 


I19. Fatica 

Tattica 

132. ammirabile 

a mirabile 

133. nella pace moltipli- 

nella pace ai moltipUce i e fc* 

ce , e nel felice go- 

lite governo 

verno 


1^3. Cbatan 

ChataA 

<8^. malati 

malattia 

193. talenti : 

talenta? < 

195. de toua honn^tes 

de tout honnft hommc 

hommcs 

J 

t 

/ 

/ : 


/ 


<e 

i 


/I 

<e f 

1 

y * 

» 

■ ftgitizad by Google 




/ 

r 


Digìlized by Google 



^ r >^^c^^Vt7i^ y'/i /fwricrù 
%>^a. */c^*7rLA, . 





